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ALL’ILI. VSTR ISSIM A 

CONGREGATIONE DELL' 

ASSVNTIONE DELLA B. VERGINE. 
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Nella Cafa profefla della Compagnia di 
G i e s v in Roma_» . 



» 


E virtuofe attioni( Illufirifs. Signo- 
ri ) & i fingolari ejj'empi di pietà 
Chr i/liana della vojìra fanta con- 
gregatone , cbe con mia particolare 
ctijo lattone per lettere ,e ragionameli 
dimoiti nò Uri Padri da Roma venuti in Napoli) 
bo intefO)Tn hanno mojfi à dedicarle la prcfente ope- 
retta di m e dita t ioni circa le virtù) e viti/ à quelle £> 
contrary, parendomi cofa conueneuolijjìma^cbe vn ^ 
operajn cui di virtù Ji ragiona , à cotali perfine de- 
dicar e Jìdouejfe ì cbe dell* acqui/lo di effe fanno p ar- 
ticolar ijjìma profejjìone : A quefto s'aggiunge , cbe 
ejfendo volontà del noftro Redentore , che le buone 
opere Jìano palefite àgli huomitii , acciò in ejfi rejli 3) 

I glorificato Iddio Inspiratore , & Autore di quelle , 
giudi caua confeguentemente ejfire feruitio ) ùo , che rj 
c'o quefia occafione fimanifejtmo almodole fegna- 
late opere y cbe con particolare grafia dello fiejjo Dio, * 
e con tanto femore dalli Fratelli di ejfa fi esercita- 
no : il cbe apporterà anco non poco giouamento per (jj 
Vejfempio a gli altri , i quali come dalle perfine in 
degnità , & alto grado collocate , allettano cofepiù 
perfette , & attioni meno communi , così quando le 


i 


veggono m effettore prendono grandijfima edifica- 
itone, n per dire il vero\ eh: non fi edificherà) inten- 
dendo che Prelati di tanta dignità, & altri Signori 
non meno di /angue, che d’altre qualità Illujtri , la- 
£ feiate le commodita de proprij palagi ,diSpreggiati li 
j? fi affi, è piaceri, che p otri ano altroue anco lecitamete 
o? pigliar [ì, volontariamente fi rinchiudono in vn luo 
j) gobione Spendono lefefte in continue lodi,&qratio- 
5) ni di Dio, e della fitta Santijfima Madre, e con tanto 
g femore ,& effempiofrequetano la parola di Dio,& 
ifuoifantìfjìmì fiacr amenti ì Chi non fi animerà di 
jjs c aminare per la via spirituale > la quale viene illu- 
^ftrata , e frequentata da Signori di tanta grandez- 1 
% ZA f A chi finalmente parrà difficile combattendo ? 
vincere la finfualità , fiorgendo , §be personaggi ‘ 
tanto qualificati volontariamente fi humiliano 9 e 
di ejfia ne riportar no gloriofa vittoria i Laficio le pe- 
nitenze, le feruenti meditationi,e l’ altre pie attioni 
appartenenti alla parte di Maddalèna, che i Fra- 
telli di cotefia benedetta Congregatone fanno , le I 
quali òfiano mezi per acqui/lare la perfettione iti- j 
terna, ò mezi per aumentarla ,ò pure{come io credo) ! 
effetti di quella , fino degne di gran diffìma lode in \ 
terra , e di eterna gloria in cielo yjplenden do quelle \ 
tanto maggiormente nelle perfine loro , e tanto più 
chiaramente mofiranio à gli altri la Brada della 
perfettione, quanto che i lumi, che fi ripongono /opra 
i candelieri più ampiamete Spargono rioro raggi di 
quelli, che in bafio luogo pofii,non fanno. Quello poi , 
che appartiene all'officio di Marta, che con l'altra 
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mano la vòjlra FUufiriJL Congregatone ba abbrac- 
ciato cÒ tata carità , & ejfercita co tato frutto de prof \ 
fimi, Ciò è di coporre le paci fra i difeordati , no è co fa, 
fenon principali filma , & à Dio molto grata, sì pe<r lo 
principio, onde ella nafce,ciò è dalla Carità, Virtù ta- 
to fublime , & alta , che anco tra le T éologiche tiene il 
principato , come ancorargli effetti, che da efia , come 
da fonte deriuano in falute,ebene de*proffìmi, in tato 
3 ) che fi può con ragione affermare, che con la ma dejìra 
6r> della vita conteplatiua attendiate à confi unger e i vo- 
tjj Jlri cuori con Dio , e con la finifìra della vita attiua [ 

~ vegnate ad vnire i cuori de'profiimi tra di fi , & col 
loro Creatore . Hor quefia opera quanto eUa fia in 
fe degna di lode , conuerrebbe più à longo difpiegare 
quello , che détro à sì breui termini di lettera nò mi fi 
fi mette, bieche per dirne alcuna cofa leggi er mete : Chi 
^ è, che non fappia di quitti mali l'odio fia cagioneìqua- 
2) to fanguefi efio fi Jparga, quante famiglie s e Fi ingua- 
i no, quate Cittadi, Regni, e Prouincie intiere fi ri du- 
ebino in ejirema ruinaffe le priuate nimicitie nelprin 4 
cipio nò fifmorzano,e nò fi tagliano le radici loro;e fo 
no quejìe alle volte tato pofseti ne* petti degli h uomi- 
ni; eh e quafi diuenuti infuriati, nò beino rifpetto ne à 
Dio, ne all’ anime loro , ne à leggi dittine, ne humane , e 
(5 talmetejìàno vegliati sù la vedetta, che nonfi poffano 
^ applicare ad attione alcun a, che fia degna diChriftia- 
no\l cuori nel sague de'nimici di tal modo s* incrude 
lifcono,che alle volte no fi perdona ne à feffo,ne ad età tv 
ne ad Inno ceti, anzi ne à fe (lejfifioicbe accecati dall'- 
odio , nò veggono, che il vincere cÒ ve detta, è perdere 
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e ni uno può far c afe are il fuo ritmico fenza prima ft- J 
rire I anima fua ì e mortalméte offendere il fuo Crea - ri 
tore. Hor chi rio dir affare opa Jantiff& àDio gra- 
ti ff.leuar e da i petti Cbriftiani V odio .eflinguer e le ni - 
mi citte, e pacificare gl 'animi deproJfimtiCbi rio terrà 
\p bene impiegata in q fi a opa ogni fatica di qual/tuo- 4 
' glia graPerfonaggioì Ardirò di direste fenza fonda- £ 
meto,cbe laBV erg. alla quale la vofiraCogregatione 
c dedicata, fi effe reità in qfia opera tutto queltepo che (t 
ella foprauiff'e dopo /’ Afienfione delnoflroSaluatore £ 
in cielo: Impciocbe Ignatio Martire, Sofronio.Rufito 
& altri sdti Padri affermano , ebe ellafìi lafciata da 
CbrifioMaefira di qlla primitiua C bifase Ila quale* 
dice S.Luca y chede tutti i credeti era vn cuore, & vri 
anima, bor tata vnione in qlla sata fcuola di donde ve J' 
nìuafi no dalla MaejiraìChi fiioglieuai dubbij,cbi ri 
è pacificaua gli animi di diuerfe nationi,et humori che £ 
jf) fi efiuertiuano alla fedefe rio Maria ? Vedete bora II- a 
luJlriff.Sig.di chi voi fiate fuccejfori nell’imprefa, che ^ 
» bauete fi le mani di mettere pace tr a gli b uomini, di ♦ 
^ che valore, e degnitàfi debbariputare tato illufìrc,e <U 
~ fignalata opatione, e cofeguetemete quato alto grado 
di gloria vi fia [erbato in cielo .figuratela pure,cb{ no 
dubito ,ch e per il fauore , e protezione d ella Regina de' 

5 cieli fia co iftupore del modo , & edificatione de’ buoni 
per fuccedere,&io no macherò coti le mie orationi di 
Jp ricercarlo da Dio no Uro Signore , & dalla fiua San- 
tifiima Madre . Di Napoli olii 14. di Agoflo.ifpq- 

t j Di tutti affeitionatiffimo feruo nel Signore 

LucaPinelli . , 
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VEL gran Dottore della Chiefa S. Gregorio il 
Magno nel lib.j t. de’fuoi Morali à capi 31. efpo- 
nendo quelle parole di Giob ( exbortationem Du- 
cum } ^r vlulatum exercituj ) mette feflortationi co 
le quali 1 Peccati Capitali , come tanti Capitani della Super* 

^ bia, inducono la perfona da loro prefa , ad aggiungere peccato 
4 peccato.Ondc, dice egli, l’Infelice Anima prefa da quei fce- 
lerati Capitani, mentre moltiplica le fceleragini,comepa7za, 

5r. infuriata va precipitandoli , fin tanto , che è data per edere 
con fiera crudelcàcormentaca.Hor quella prima Imagi ne rap- 
prefenta l’elìto miferabile di colui, che fi da in preda à i viti) , _ 
da i quali alla fine è dato in potere de’Demonij , per edere da 
loro cruciato nell’Inferno. Perilche efforto il pio Lettore a (£ 
confiderare quel, che S.Chrifoftomo ammonifee nell'Hom. 4 (J 
fopraS.Matt. dicendole noi vogliamo veramente viuere, bi- o? 


fogna, che in noi muoiano i viti;, ma fe quelli v lucrano in noi 
ella prefente vita, nell’altra ci daranno morte eterna . 
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JIdOTT R I N A 

ft § DELLA SVPERBIA , 
REGINA DE’ SETTE 

VITII CAPI TALI. 


Ssendo la Superbia ( come 
la Sacra fcritturadice Ecd. 
lo.)ortgine degni peccato, 
con ragione San Gregorio 
nel li fuoiMorali nel lib.3 1. 
à capi 3 1. deludendola dal 
numero de’ fette peccati Ca 
pitali, vuole, che badi quel- 
li Regina-.le fue parole fono 
quelle: La SuperbiaRegina 
de vici j fublto che ha vinto, 
e preio il cuore dell’huomo 
lo da in potere de’fette principali vicij , fuoi Capitani > cl ] e .*° 

rouinino à fatto S.Tomafo nella 2. a. nell articolo x.& • e 1 

queftione i6i.dice l’illeffoie nella qucftione 131. art.4 da que 

fta ragione, perche i fini di tutti gli altri viti) fono ordinati al 
fine della Superbia, & in vn certo modo le feruono: Aggiunge 
ancoraché laSuperbÌ3 influifee in tutti gli altri vitij,p tju. o 
nó fi numera tra i fette particolari peccati mortali: mi p u pre 
fto è Radice, Madre, e Regina di quelli, e di ogni altro vino. 
Superbia dice S.Agoftino nel libro 14. de Cimiate Dei nel 

cap.ia.è vno appetito di periierfaecceliéza: ciò c,la uper ia 

Cl è vn vitiojche inclina all’amore & appetito difordinato della 

è 
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fa propria eccel enza, volendo più di quel, che le cornitene. Onde e^l 
Ifidoronel decimo libro delle Tue Etimologie à capi 18. dice J 
che il fuperbo vuole eflere (limato fopra di quel,che egli è. 

Effondo la Superbia origini de tutti i peccaci, meritamente 
Ifidoro nel fecondo libro deU’Etimologie la chiama ru ina de 
tutte le virtù , perche à tucte è contrari^ , & à tutte fa guerra: 
Nondimeno perche il principale della Superbia è difpregiare ^ 
la debita foggettione, per quello communemente fi dice con- £ 
traria deH’humiltà. 

Gli fcalin della Superbia fono cinque, de’quali neferiue 
S. Gregorio nel lib.ij.de Morali al cap.7.e S.Tomafo nella 2. 
i.nell‘artic.4 & 5. della queft.162.D0ue è da notare, che fono gs 
tre forte di beni, e tutti fono diDio,ii quale gli da gratis à chi «§< 
egli vuole, come vuole, quàdo,e quato vuole. Alcuni fono beni 
di Natura, come ingegno, memoria, bellezza: Altri di Fortuna 
come ricchezze, honori, potentia: Altri fono beni fpirituali, 
come è la gratia,la profeti a, i 1 dono di predicare, e limili* 

Hor.il primo (calino della Superbia è, quando la perfona ha 
alcuni di quelli beni, e fi perfuade di hauergli non da Dìo, ma 
da fé. Il fecondo fcalino è, quando la perfona, quantunque co- 
nofea quelli beni da Dio , nondimeno tiene, che ella l’habbia 
non gracis,mà per propri) meriti . Il terzo è, quando vno fi at* 
tribuifee alcuni beni, che veramente non hi II quarto è, quan- 
do l’huomo difprezzagli altri, defiderando di eflere egli tenu- 
to più degno, e fuperiore di quelli.Il quintoTcalino è, quando 
la perfona difprezza di fottometterfi àDio,ò alla fua sàca leg- 
ge . E fe bene il fuperbo in tutti quelli fcalini pecca, perche in 
ciafcuno di elfi vi interuiene l’appetito peruerfo della propria 
(lima jpure nel quinto pecca grauilfimamente, perche cóticne 
il difpregio di Dio, al quale fi deue ogni honore , e riuerenza, 
effendo Signore nollro & Re delia Maelta . 

Gli effetei, e fegni della Superbia fono dodeci.dc’quali trat 
ta S. Bernardo nel Trattato de’i 2. Gradi deU’Huniilcà,e S.To 
mafo nel luogo citato art. 4. ad 4. Il primo fegno è curiofiti, 
quando vno lenza caufa curiofamente guarda in qui, & in là. 

1. Legerezza nel parlare con voce altiera, & arrogate. j.Vana 
allegrezza, quando vno inettamente fi compiace 4. lattantia, 


che è fenza giufta caufa vantarli , e lodarli. 5. Singolarità, per 
la quale la perfona vuole parere più perfetta degli altri. 

6 . Arroganza, quando vno ò fi prelerifce à gli altri, ò fi attri- 
buifce quel, che é fopra à fe 7.Prefuntione,per la quale la per- 
fona fi reputa fuffìcienre per cofe grandi, e maggiori del fuo ef 
fiere. 8. Difenfione de’ propri j peccati, e mancamenti per non 
parere colpeuole. 9 Simolata Confezione , per non fottomet 
terfi alla pena,ò per non hauere vergogna. 10. Ribellione, qua 
do vno ricufa di obedire à chi deue. 1 1. Liberta, quando l’huo 
mo liberamente fi ciò che li piace . 1 z . Conluetudine di pec 
care, la quale contiene in fe vn certo difpreggio di Dio , e de’ 
fuoi commandamenti. 

Quelli dodici effetti della Superbia non folo fono peccati , 
ma anco nutrifcono , e notabilmente aumentano lafuperbia , 
onde chi defidera liberarli da sì pernitiofo vitio, deue fchifare 
* quelle, e limili attioni. 

S.Gregorionelli fuoi Morali nell ib.if.à cap zz.&zj. di- 
ce , che fi come l’humiltà è fegno de gli eletti di Dio , i qua li 
hanno con effo lui eternamente à godere in cielo: Cosi la Su • 
perbia è manifello fegno de’reprobi , i quali faranno eterna- 
mente tormentati nell’Inferno . 

Tutti gli altri vitij (come ben nota Boetio)ftiggono da Dio, 
la Superbia fola è quella, che hà ardire di opporli à Dio, da qui 
è, che S.Giacomonel cap.4.della’fua EpiltolaCanonica dice, 
che Iddio refifte à i fuperbi . 

Qui è da notare, che nó quallìuoglia atto di Superbia è pec- 
cato mortale, ma quelli foli,’ne i quali il fuperbo difpregia Id- 
dio, ò i fuoi fanti comtmndamentijouero i propri j fu- 
periori , ò pure difpregia i proflìmi con notabile 
ingiuria , ò danno loro. Gli altri atti 
di Superbia per ordinario fo- 
no peccati ve- 
niali:- 






MEDITAT IO-N E P £f7< ABHORRIRE ffl 

L a S V B 'E R V 1 A. * 

r. Confiderà come la Superbia è sì odiofa à Dio, che eflen- 
do egli benigniflìmo,nòn dimeno à i fuperbi relitte, glisbafta, 

! e gli d fperge , come feceà gli Angeli fuperbi , che difcacclò 
dal cielo; Hor che farà à noi vermicciuoli di £>oluere,e cenere 
fe faremo fuperbi ? - 

2. Confiderà come la Superbia è anco sì odiofa à gli huo- 
mini , che niuno volentieri conucrfa , e tratta con i fuperbi ; 

I quali non hauendo in quefta vita amici di cuore, è forza che 
ne i loro negori) habbino difgufti , e fi empino d'amaritudine. 

j. Confiderà come il fuperbo hauendo gran concetto di fe, 
fe non è honorato come egli vuole, tutto fi crucia, e ramarica 
di denrro,onde la vita fua è infeliciilìma, & hauendo contino- 
ua turbinone interiore, non fa attione,che>vaglia. 

4. Confiderà che Giob dice, che il Diauolo è Re fopra tutti 
i figl uoli della Superbia,; Hor che bene potrà mai hauere in 
quefta valle di lagrime vn fchiauo di si crudele Tiranno ? 

D 0 C V MENTO., 

Figliuolo la Superbia è vn albero piantato, e coltiuato dal 
Demonio, i fnoi rami vanno in alto, e paiono diletteuoli , ma 
fono deboli , e fragili , onde quanto vno più alto vi Tale, ranco 
fi maggior cafcata’. ( 

C\ 

$ dissvasione dall\a sfp ekbia. 

Fratello polche la Superbia rato dìfpiaceà Dio, & à gli huo 
'§• mini, e piace folaméte al Demonio, cóuiene che l’abhorrifchi, 
v> -e fuggbi piu che la tjiorte:Benche fe bene confideri non hai di 
che cofa ri porti infuperbire:lmpercioche fe in te è qualche co ** 
2 j fa buona, non è tua, ma( come dice S. Paolo )Phai riceuuta da fa 
Djo,onde la gloria tocca à Dio ,e non à te: I peccati, & idifet- £5 
%, ti fonottioi,e fe vorrefti gloriarti di quefti, farebbe manifefta 
1? pizz’a. Ma diamo,che tu haueflì,ò fatefli qualche cola buona 
non per quefto conuiene , che tu li effaiti, perche ertalrare gli 
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huominiè officio di Dio, e chi fi vfurpa quel,cheè diDio,me- 
ricamenceè da lui caftigato ; però dice la Scrittura, Chi lì ef- 
falta,farà humiliato . Ti clforto dunque caro Fratello à confi- 
derare in tutte le grandezze di quello mondo , quel/, che à te 
conuicne come dilcepolo di Chrifto, c non quello , à che l’ap- 
petito tuo difordinato t’inclina . Ónde per mancamento di 
quella conlìderatione Lucifero voi fe elTere^ limile all’Altilfi 
mo:& i primi noftri Parenti volferojcome Dij, fapere il bene, 

& il male, ma i’vno,e gli altri , perche cercauano quel , che a 
loro non cotiueniua% furono gr aucmente puniti , e dilcacciatt 
dal luogo,che gli età flato dato . 

RIMEDI! C\ONTRA LA SV PERVIA. 

21 (g 

cjd Primo porli fpcffo auanti gli occhi 1 proprij difetti così dei (5 
corpo, come deli’anima.z. Guardare gralrri,che fono migliori 
(T di fe. 3. Praticare co gli humili,e co 1 modelli. 4.Nel veftire 
(5 & in tutte le altre cofe efteriori leuare ogni fupfluità,c vanit ’ 3 ) 
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(g "DOTTRINA DEL L‘ A 

§ VANAGLORIA. 

Secondo la dottrina di S.Gregorio nel lib. 3 t. delli Morali 
al capo 11. feguicata da S Tomafo nella z. 2. nella queftione c 

t 162. ali articolo.i.& 8. La V an agloria è vno de fette viti j ca- j 
pjtali,perche da lei (come apprefio fi dirà) nafcono molti altri 3 
vici): E perche la Vanagloria è primogenita figliuola della Su 
j) perbia, per quefto i medefimi Dotcori vogliono, chela Vana- (r 
2) gloria fia il primo peccato de’ fette capitali. fi* 

Per intendere bene la natura dellaVanagloria,è da notare, 
che i beni humani honoreuoli fono cinque:Lode:Honore:Fa- 
ma:Gloria;e Riuerenza.Lode è vn parlare bene delia virtù ai 
trui. Honore,è far riuerenza in legno deireccellenza,che al 

tri ha . Fama è vna publica atteftatione populare di qualche ^ 
3 ) cofa,ò di fatto honorato. Gloria è vna chiara notitia della di 
gnità altrui congionra con lode . Riuerenza è vno atto, col 
quale lì fa conto della bontà di qualcuno . 2/ 

Hor Vanagloria è appetito difordinato di manifeftare la ua) 
propria eccellenza, ò qualche buona opera, per hauere gloria, 

•t' ò fama,ò alcuno alerò de fudetti beni. Dice ben S. Tomafo nel- 
l’articolo r. della queftione 13 1. nel luogo citato, che le quel- 
lo iftello fi manifertafle ad honore di Dio,ò per aiuto del prof £ 
lìmo, farebbe atto di virtù : onde Chrifto in S. Matteo c. f. ' 
^ vuole, che l’opere buone lì manifeftino à gli huominl, acciò fi 
glorificai Iddio . 

Di Vanagloria pecca mortalmente. x.Chi cerca alcuno di 
Tj quei cinque beni con intentione , e fine di peccato mortale . 

(u r t. Chi pone il fuovltimo fine in alcuno di quelli. j.Chicer- 
A ca lode da cofa , che è fiato peccato mortale , come di hauere 
ingiuftamente ferito, ammazzato, combattuto in duello , &c. 

4. Chi per l’honore del mondo fa córrala legge di Diotcome 
il Giudice jche per non perdere la grati* del Principe,o l’offi • 
ciò giudica ingiuftamente , ò la donna, laquale per non edere 
infamata, confente al peccato, il che non fece Sufanna. 5. Chi 
per gloria humana con notabile irreuerenza di Dio , ò danno 
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notao: le del proflìmo,prefurne di fare quello offici o , che non ^ 
fa come pred!care,medicare,auocarc,infegnare,e limili. 

» Figliuole della Vanagloria fono fette. La i.è Iattantia, 

(•) quàdo la perfona col parlare inalza fe più di quel,che è:ò nel- 
3 ) la nobiltà, ò nel lapeie,ò nelle ricchezze. La z. Figliuola è ln- 
% uétjone di nouità,che con fatti induce gli(altrl à marauigliarii, 

{J come trouar nomrà di tare banchetti, di fare giuochi, di vefti 4 
(*2 re&c-La 5. Figliuola è Hipocrifia, quando la perfona finge di < 
c-n efiere giufta,ò più buona di quel, che è, & è peccato ancor che % 
fi faccia per edificatone de gli altri. La 4. Figliuola è Pettina- 
eia , per la quale l’huomo perfide nel fuo parere più che bifo- té 
gna: E quando fuffe circa le cofe della fede contra la Chiefa, 
farebbe peccato di Herefia. La j . Figliuola è Difcordia, quan- 
do vno contraddice alla volontà di quei , con i quali è obligato 
à concorrere, e conuenire.La 6 . Figliuola è Ccnrentione,quà- 
do con gridi fi contende con altri. La 7. Figliuola è Inobedien- S» 
za, che q non fare i commandamenti del fuo fuperiore,& è pec v£ 
cato mortale ogni volta che vno non fa quel , che gli è com- ^ 
mandato forto pena di peccato mortale, ouero perdifpregio 
_ lafcia di farlo . 

jtì Nota che tutte quelle fette Figliuole dellaVanagloria fono 
Jì peccato, perche tutte fono difforme dall a retta ragione, e per 
” ordinario fono peccato veniale; Ma quando in qualfiuoglia di 
effe interueniffe fine mortale , ò tranfgreffione della feg- 
■ . ge di Dio. ò d’alcun precetto della Chiefa, che ob- 
lighi à peccato mortale,oueroIrreuererza no- 
tabile di Dio, ògrauefcandalo, ò danno 
del proffimo così fptrituale , come 
temporale , farebbe peccato 
mortale 
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fèMEDITATIONE PER SCHIVARLE 

fé LA VANAGLORIA. 


I. Confiderà l’ingiuria, che fai'à Dio con la tua Vanaglo- 
ria , polche volendo egli effere remuneratore delle tue buone 
opere , tu vuoi più pretto eflere remunerato da gli huomini di 
cofe tran(ìtorie,vane. 

a. Confiderà il danno , che la Vanagloria fa all’anima tua, 
impercioche lapriua della vera gloria , che harebbe in cielo 
per le buone opere, per le quali in terra non le da altro, che ^ 
Tuono, e fumo . 

3. Confiderà come il vanagloriofo fondando il Tuo bene nel 
giuditio de gli huominiida quali vuole edere giudicato degno 
di gloria, e di lode, moftra ignoranza, e battezza d’animo,per 
eflere il giuditio humano incerto , e fallace . 

4 Confiderà come il Vanagloriofo da’ prudenti è vitupera- 
to , e dal volgo è più adulato, che lodato ,onde in quella vita 
ancora molto più perde, che guadagna. 

. D 0 C V MENTO. 

Sappi Figliuolo, che il Demonio in ogni opera buona fuole 
fare tre fotte, per farti lafcare in qualcuna di effe:Nella prima 
mette difficoltà, per no fartela cominciare: Nella feconda cer- 
car ca di non fartela fare per Iddio : Nella terza ti loda, accioche 
h Vanagloria ti tolga il frutto . 

DI S S VA S I () N E DELLA V A N AGLORI A . ^ 
E certo caro Fratello , che nel mondo fono flati infiniti più 
2 ) famofi di te, e pure fono morti*, E certo, che molti, che da noi lì ^ 

Vi lA/linn In Cr\nf\ rrti r i *3 r f nP 1 1 i n fpr Hfì. C He filino UC P ÌOU 2. ì 1 C\ 


lodano in terra,fono cruciati nell'inferno, che dunque gìoua il 
gran nome fopra la terrale la gloria humana che vtilità appor 
ta all’anima ? O quanco è meglio Fratello , voltare gli occhi 


dalla gloria terrena alla celefle , e da gli huomini à Chrifto : £ 
O guanto è più ficuro porre tutti i noftri beni in Chrifto, & à Vgi 



ogni noftra attione > ilcke egli dimandò quando ^ 
dille alla fpofa,che lo poneffe fopra il fuo core à guifa di fegna 


lui drizzare 


aiUC alia ipoia,cnc iu puncuc lupi» n iuu tun « ‘'-g***» ^ 

colo, e berfaglio : Quello ancora lignificò Salomone , quando © 
ditte, che gli occhi delSauio deuono effere nel fuo capo,bor ef- 



fendo Chrifìo i! capo noftro, conuJene, che in lui fiano fidi gli 
occhi no/tri : ma chi cerca la gloria terrena , è fcgno , che ha 
gli occhi ne j piedi, i quali è forza, che fiano dalla poluere ac- 
cecati . Horsù caro Fratello ricordati, che fei dato da Dio 
creato, non per la gloria vana, e tranfitoria , ma per la gloria 
vera, & eterna : Ricordati, che quella vita ti fi concede acciò 
pigli i debiti mezi per confeguire il tuo fine : I mezi fono le 
virtù (ode, e le buone cpere;lafda dunque la vanità della glo- 
ria di quello cieco mondo, fe vuoi giungere à quella celelle, 
che Iddio ti ha preparata in cielo. 

RlMEDII CONTRA LA 
Vanagloria-*. 


Il primo è nafcondere quanto fi può, i fuol beni. a. Senten- 
doli lodare,voleare la mente à’ fuoi difecci. 3 . Offcnre à Dio 
ognifna lode. perche eilendo egli autore d’ogni noltro bene, 
à lui fi deue ogni lode, e gloria. 
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A cdoche ognuno intendi in che conlìfte il vitto dell’ A 112- J) 
riti»} deue primieramente Papere, che i bent temporal i,come % 
fonodanari, pi fleflì mi, & altre riccherze, fono ilari di Dio (T 
ordinati per vfo dell’huomo , onde la ragione vuole, che dt (S 
*• detti beni tanto fe ne deiideri , e procuri , quanto è nec tifino 
aliavita di ciafvheduno fecondo lo lino, e condì none fua : 

E perche i flati , e gradi degli huomini fonovarrj : Alcuni 
hanno famglia grande, A ltri piccola} Alcuni hanno bifogno 
di maggiore feruitù > Altri di minore : Da q* ì è,che Alcuni 
per mantenere il loro grado, deuono hauere maggiore copia 
cr di beni temporali , Altri meno. Ma quando il delìderio di 
4^ quelli beni eccede, eia perfona vuole più di quel, che con uie- 
^7 ne per il f io flato, fa contra la. rag ione, & è peccato di Aeri- 
na, la quale (fecondo la dottrina di S.Tomafo nella a. a nell’ 
articolo i .della queftione n 8.) non è altro, che immoderato 
amore di hauere ricchezze. 

S. Agoftmo lib. 83. quell, nella qirft. 36. chiama la fouer- 
chia cupidità veleno della Cariti ; Il cheè vero , quando la 
cupidità è tanta, che preferifee le ricchezze all’amore di Dio, 
ò del profumo , ouero di fe Hello : come à dire : Se vno per la 
troppo affettione della robba non fi caraffe di offeruare i com- 
mandamenti di Dio } ò accecato dall’ Auaricia pigliaffe, o ri* 
è*) tenrife ià robba altrui ; ouero efponeffe fe Hello à probabile 
pericolo di morte corporale , ò Spirituale , farebbe , non Colo 
S' contri la Carità, ma anco peccato mortale. Ma quando fuf- 
fe follmente vna immoderata affeteione di hauere ricchezze, 
farebbe peccato, ma non mortale. 

S.Bafilio nel fermone ad Auaros, riprendendo! ricchi Aua- 
2 ) ri, dice quell? pirole; II pane, che tu tieni, è del pouero fame- 
di beo } fa velie, checonlerui,èdel nudo; t l’argento, che pof- 
% fiedi, è del bifognofj. Da qui S Tornato, e Caietano nell’ar- 
ra ticolo 4. ninno, che colui gr ai emente pecca, il quale hauen- 
£ do più di quel , che à lui biiogna per la de.enza del fuo tlaco, 
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^ lo tiene per affetc.one dìfordinata,e non ne fouuicne à i poue* ^ 
ri, che fono in graue ncccflìù . 

L’Auantia è peccato Capitale, perche da lei nafeono fet- 
te altri Viti j, i quali S. Gregorio nel hb.j i. de Mor à c3p-3 1. 
e S. Tomaio neJI'artfcolo 7. della qutftiore citata , chiamano 
figliuole dell’Auaritia, perche tuttr fono ordinate al fine de 1 • 
la madre loro, c*cè di accumulare,© ritenetele ricchezze, più 
v * che bifogna. La prima FigLuola è Durezza d; cuore; la qua — 
le pe* cotiferuare la robba, non fa hauere compaflione de’ po- /£> 
«fc neri » & è contraria alla mifcricordia . La feconda Figliuola \|| 
fi chiama Inquietudine di mente, enafedal timore di per- (5 
fó dere bai qmftato,ò dal troppo deliderio di aumentarlo: Lffen 
’i» do (come due l’ficclef cap 5. ) che J’Auaro nenfi fatia mai . 

Vo La terzi Figliuola è , Vio'euza , quando per i! medeGmo fi- 
^ ne con fo zi lì piglia la robba altrui . La quitta F gl ine la fi 
♦v chiama Fallacia, quando con inganno di parole (facquifta 
qualche crfa. La quinta Figliuola è, Giuramento falfo, 
quando l’ A nato per guadagnare , giara il falfo . La f*fìa Fi- 
gliuola è, Friude, & è quando l’Auarocon fatti inganna per 
^auanzare. La fett : mi F. gliuola, fi dimanda Tradimento: y 
JP come fece Giuda, il quale per Auaritia tradì Chrifto,e lo ven- 
3) dette per trenta denari , 

- In qui-tìc Figliuole de 11 ’ Auaritia in tre cali fi pecca mor- ^ 
talmente. Primo, chi commodamerte può, e non fouuienc al m 
bifognofoin eft'tmi , ò grande ncccfilrà , credendo, che non 
fari fouuenuto da altri, a. Chi per la d Tordinara, e troppa 
‘affettione della robba ,crsfgrcd.fce qualche legge, 
che obliga à peccato mortale . 3. Chi per la 
medefiina cupidità immoderata; dàno- 
cabile fcandalo, ò danno tanto 
corporale.come fpiritua* 

, le al fuo proffi. 
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M EDITAT ione per fvggire 

L'<AV ARITI A. 

2b t. Confiderà come l’ Auaritia fa , che l'huomo voltate le 
Spalle à Dio Aio Creatore, fi dia tutto in accumulare ricchez- 
ze, fondando in effe i Tuoi difegni, e le Tue fperanze. 

x. Confiderà l’ingiuria, & il dàno,che l’Auaricia fa all’ani- 
ma, alia quale peri fallaci beni terreni, che alla fine ha da la- 
fciare, fa perdere i celefti , per 1 quali è fiata da Dio creata . 
g) 3 . ConGdera,che non è cofa in quefla vita, che tato inquie- 
/£> ti il cuore dell’huomo, quanto V Auaritia, la quale ò col sfre- 
tf. nato defiderio di acquìfere , ò col timore di perdere ì’acqui- 
flato à guiSa d’vn crudele Tiranno tormenta iltaifero Auaro . 

4 . Confiderà come l’Auaro none vtile, fe non quando 
muore , perche mentre vlue i guifa di pòrco attende ad em- 
P rii, onde da molti gli è defiderata la morte, & alle voice an- 
fr> co procurata . 

>* DOCUMENTO. 

Figliuolo l’ Auaritia è l’hamo del Demonio coperto , & in- 
escato d’oro, con i 1 quale prende gli huomini cupidi, e fa loro 
miferabili ferui delle ricchezze, il che l’ Apoftolo chiama fer- 
uitù de gli Idoli, perche l’Auaro ferue alle ricchezze, e Spera 
in quelle, fi come l’Idolatra ferue al Suo Idolo, e Spera in effo; 

Sjp mal’vno,e l’altro refta ingannato. 

DISSVASION E DALL'AV AKITIA. 
Fratello, perche tanto auidamente accumuli ricchezze ter- {5 
rene più /che bifogna ? penfi forSe di goderle in quella vita, e Ui 
-o poi nell’altra di godere le celefti? t’inganni , perche l’Auari- 
tv tìa non ti farà godere quelle, che tu con tanti (lenti acquifli , 

& Iddio non darà le ricchezze celefli à gli Auari ; ma à quel- 
JP 4 li, che Sono volontariamente poueri, i quali tolto 1’afletto loro 
da i fallaci beni di quefla vira; l’han tutto pollo nelli beni ce- 
ledi: & à gli Auari come dati à cercare cofe terrene;darà nel- 
- l’Inferno pene, e tormenti, poiché per ingordigia hanno pre- 
ferito la terra al cielo. Hor non è meglio, caro Fratello, fare 
quel, che Chrifto ci inSegnò con la dottrina, e con l’eflempio; 
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cioè di tefaurizare in cielo, e non in terra ? poiché nella terr a 
i beni acquiftati fi Jafciano , & in cielo lìtrouano? Vedi cb e 
l’ Auaritìa troppo ti fa ftentarc, e quel, che ti fa acquiftare, ti 
crucia notte , e giorno , e quanto più crefce, tanto più fete , e 
tormento ti dà. Voltati dunque Fratello mio à quel bene,che 
folo può fatiare , e contentare il t uo cuore , quello è quello , 
che Iddio ti ha preparato in cielo : Tutti gii altri beni di que- 
lla vita , fono apparenti , mefcolati con fiele, e poco durano ; 
Si defiderano quando non fi hanno, ma haurti, apportano fa- 
ftidio,e naufea ; Non così i beni celefti, i quali lattano lenza 
falcidio, & eflinguendo in noi ogn’altrafete, pienamente con- 
tentano l’anima noftra. 

RIMEDII CONTRA V <AVA RIT I A . 

Il primo è , fpeflb fare elemofine,e pian piano fiaccarli 
daH’afFettione della robba. i. Non praticare con pcrfone 
auare. 3. Stimare più il dare , che il riceuere, anzi vergo- 
gnarlì non meno del riceuere , che del dimandare cofe di 
quella vita . 
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tè 'DOTTRINA DELLA LVSSVRIA-Z 

$ • S 

cO Perche l’vfodegli atti venere! è flato da Dlootdinaro alla 
53 genera tìone, per conferuare il Genere humano, per quello fa- 
ta) cendoiì debitamente con modo,& ord ne, non è peccatojSi co- 
^ me l’vfo dc’c b ,che è drizzato alla conferuarione de’ panico» 
fin lari, farro tó debito modo, non è peccato. Ma quandodetto vfo 
c§J fuffe iphtbito, oueroin eflb nó fi feruaffe il debito modo , Se or- 
^ diqe, farebbe peccato di Luffuria:è dottrina di S. Agoft.dq Bo. ^ 

* Sk Coumg.c.iiS e di S.Tom i.t q. 15 2. art z Luffuria dùque è vn fe 
3^ vino, che inclina ad atti lafciui inordinatamente; e perche il 
% fjofine è la d'iettatione del fenfo,per la quale la perfona lì in- 
duce à commettere altri peccati i da qui è , xhe la Lufluna lì 
dice vitio capitale, come afferma anco S.Greg.l.j r.Mor.c 3 1. 

«£? Caffi mo de tnft.Monac.e S.Tomafo nel luogo citato, nella 
IJ3 queft.j5.3rM.ad 4. dicono, che quello vitio fi vince fuggendo, 
e Ituando l'occafioni: Onde erra, chi péfa fperimenrare qual 
% che arto di Luffurla,e poi aftenerfi in tutto, perche la Lufturia 
U, con quallìuoglia atto lafciuo mirabilmente crefce : Daquìè, 
che è più facile feruare la caditi virginale, che la vedouile. 

,• Circa 1 peccati mentali di quello vino, è da fapere, primo, 
che può venire vna cogitinone immonda fenza noftra colpa , 
quando non li è procurata, ne data occafione Dico i.che fi co- 
me il difcacciare , ò rehftere alla dilettinone , che da quella 
cogitatione nafee, ancor che tale cogitatione fuffe venuta per 
noftra colpa, è virtù, così il confentire à detta- cogitatione car- 
nale^ peccato : Ch’amo qui confentire, quando la perfona fi 
aurde, che la dilettatione, che ella hà, è di cofa d shonelta, e 
non la difcaccia , ò quel , che è peggio, fi compiace ineffa . 

D'co 3. che allhora detta dilettationeè peccato mortale, qua 
do ha quelle conditi oni . Prima deue eflere di colpa morrale. 
z. La perfona deue intieramente anertire, che lì diletta di co- 
lamala. j.fenon rclìile,ò non la J>fcaccia quando può, e de- (#> U 
ue,o"ero accetta detta d letratione, è peccato mortale, ancor- * '■ 

che »;o.i v* (ìa animo di mettere in opera tale peccato, e man 
cando vna di dtne tre cooditioni è folaméte peccato veniale , 
eh’ d' tiòdefidera p ù ampia cogninone , legga Nauar. nella 
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Som.cap . i i.num.9.e cap.16 num.i.& altri da lui ctcati. 

Oi quello vtcio non fido fono grecaci gii acci citeriori lafci- 
ui, ma anco il deliderio di elfi Anzi il confenlb.deliberaco di 
dilettarli con gli occhi , ò col ratto con fcandalo , ò pericolo , 
ò con malo animo, è peccato mortale. D> più, chi va in alcun 
luogo, per vedere perfonejò loro manda lettere , ò doni con in- 
(V tentione cattiua di deiiderarlc mordsnaramente , pecca mor 7 ) 
(a? talmente, a. Chi i polla lì fa vedere da perfona, dalla quale sa <jì) 
«j\ di edere amata carnalmente, e sà,che da qu» Ha fata ìlelidera % 
«§? ta inordinataménte, pecca mortalmente 3. li medetimoédi (J 
à) quella perfona, cheli orna per farli vedere, & amare dishcne- 
^ liamente da alcuno. 4 (. hi parlando, ò cantando, eleggendo, 
ò afcoltando parole lafciue,delìherataméce lì diletta in quel 
le con fcandalo graue del prollìmo, ò pericolo probabile di 
peccato mortale , pecca mortalmente, ancor che non hautfle 
animo di mettere in opera il peccato . 5. Chi con cenni , pa- 
role, ù canto lì sforza di prouoca e alcuno a consentire ad atto 
dishonelto mortale, pecca mortalmente . 

Le Figliuolcdella LulTuria, fecondo $ Greg.e S.Tom. ne i 
luoghi citati, fooo otto. La 1 è, Cecità di mente, perche nella 
diletta tiene carnale anco la parte fuperiore dell’anima li tur- 
ba, e diuienr ceca. La a Figliuola è, Precipitatione, perche dee 
ta dilettatione toglie il confeglio. 3. Perche toglie ancora il t 
gluditio,ne nafce la 3. Figliuola detta Inconlidcratione. La 4 ^ 
Figliuola è, Incótìanza,perche la dilettatione fenfuale toglie 
la fortezza di efleguire quel, che la ragione ordina. La 5. Fi- % 
gliuola lì chiama A mor di feflelfo, elfendo che per quello il (*£ 
LuiTuriofo cerca la dilettatione. La 6. Fi gliuola è, O-ito cétra (j) 
Iddio, perche al lafciuo difpiace, che Iddio proh bifca il d'iec c v 
to della carne. La' 7. Figliuola è, 1 ‘ Aflfettione di quella vita, ^ 
nella quale il Luflurio vorebbe («mpre Ilare, per hauere la di- u?. 
^ lettatione carnale. La 8 è,l’horrorc delle cofe dell’altra vita. 

Intorno à quelle Figliuole pecca mortalmente chi per pia- 
J) cerifenfuali del.beratamente vuole Tempre viuere in quello 
/-o mondo, non curandoti dell’altra vita. z.C hi per cecità di men 


peri 

te , ò per meondanza, ò amore di Se Hello lafcia di eflegmre 
IV quello, à che è obligato Sotto pena di peccato mortale. 
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MEDI TAT IONE CO NT R A IL VITIO 

DELLA LV SSV RI A. 


I. Confiderà l’ingiuria, che la perfona dishonefta fa a Dio, 
Impercioche con gli atti impudicijo difcaccia dall’anima 
fu, che è tempio di lui, doue egli desidera ftare per bene, e fa- 
iute noftra. 

x. Confiderà come il Demonio per mezo di quello vltlo 
tiene l’huomo tanto fuora di fe, che non lo fa applicare à niu- 
na cofa buona , anzi nelle Chiefe , e giorni di fella fpeflo fa , 
che più offenda Iddio. 

3. Confiderà come il vitio dell’impudicitia ruina Tanima, 
confuma la robba,fa danno alla fani(à,abbreuia la vita,& alle 
volte è caufa di tali nimicitie,che fi dillruggono famiglie, cit- 
tì, e regni intieri. 

4. Confiderà come la LulTuria talmente accieca l’huomo, 
che l'induce i fare in prefenza di Dio, e dell’Angelo Tuo cu* 
ftode tali dishcoellà , che non le farebbe in prefenza d’vn fuo 
feruitore . 

DOCV MENTO. 

* 

Figliuolo il Demonio è vn vecchio cacciatore, il fuo vifchio 
è il diletto fenfuale, il quale in tal modo inuiluppa chi tocca , 
che lo fa inhabile à volare in alto : Alcuni piglia per gli oc- 
chi, A Itti per l’or ecchle,e tatto, e molti per il penfiero.metten 
do per tutto i 1 fuo vifchio, onde chi non vuole incappare, deue 
allontanarli da quello vifchio. 

D I S S VAS ION E DuiLLA LV SS V RIA • 

| 

Ricordati caro Fratello, che[Iddio p calllgare il vitio della 
Lufluria.madò il diluuio, neiquale fuor della famiglia di Noè 
fù fommerfo tutto il Genere humano ; E poi per lo ftefio pec- 
cato, rnidò folfo,e fuoco dal Cielo, che brufeiò tutta la regio - 
ne di Sodoma. Da qui potrai inferire due cofe: Vna è, quanto 
quello brutto peccato difpiaccia à Dio, poiché l’hà punito con 



sì feneri carghi : L’altra è, «he fe in quella vira, nella quale 
il benigno Iddio via con tutti taiKa tntfcrieordia, hidaca si 
gran pena il Carnali, hor che pena harà quello peccato nel 
% l’Inferno doue la giUftttu di Dio ha il fuo luogo? Per quello 
qP tiefiorro Fratellcrmio, i fuggire i diletti fcnfuali p.^imi che 
& fugghino loro, con iifciare Panimi tua auelenata . è. faopi , 
gv che non è tanta la dilettatione prefente, quanta fari Pamarez 
© sta di quello veleno, che nella morte comincierà i fentire Pani 
g) ma tua ; la pena poi, che patirà nell’Inferno, farà si acerba , 
/ 3 > che al penfartii folo, la farà tremare . Vedi Fratello ,* che è 
S, pazzia per vn brfcue diletto , metterti in pericolo della dan- 
te natione eterni. 


RIMEDI I CONTRA LA LV S SV RI A. 

Il primo è, fuggire l’otio. a. Non praticare con perfone da- 
l quello vitio. 3. Guardarli dal troppo vino, e da cibi calid-. 
Caftigare la carne con qualche penitenza . 5 . Sopra tutto 
gire ogni piccola occalìone . 
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DOTTRINA D B R L’ I R A. ^ 


I ' "' • • jgr^ . -. 

Ira è yn appetito di vendetta, ò caftfgo : E può edere buo- 
na, e può edere nula . Ira buona è, quando (ì fa conuenience 
vendetta per correggere i vicij,ò conferuare laGiuftitiai e ta- 
le Ira regolata dalia ragione,può edere anco meritoria: Anzi 
il non adirarli, quando laperfona, alla quale tocca per officio 
caligare, ha giuda caufa,è peccato: & è dottrina di San To- 
maio nella i . ». alla qucllionc 158. cauata da S.Gio. Chrifo- 
ltomo nella homilia 1 1. l'opra S. Matteo: doue dice, Colui, che 
con caufa non (i adira, pecca, perche la patlenza irragioneuole 
lemma viti), nutrifee la negligenza, inulta al male, non folo i ^ 
trilli, ma anco 1 buoni. Ira mala é, quando è immoderata, ò il ' 
caftigo è contra li douere, cioè, fé (1 caftiga chi non lo merita, 
o lì caftigapiù che merita , ò non per il debico fine , ò non fe- 
condo l’ordine della ragione . Et in quello l’Ira è peccato, 
perche preuiene la ragione, e la turba : Onde S. Gregorio nel 
5 libro de Morali al capa 3.3. dice, che (ìdeue procurare, che 
l’Ira non domini alla ragione, ne vada prima, ma come Tenia 
feguiti la ragionerà quale aiutata dall’ira, diuiene più effica- 
ce per correggere i viti). | 

S. Gregorio in quel 3 1. libro de’ Morali nel cap.3 1 . e S.To- 1 


mafonel luogo di fopra citato, mettono l’Ira tra i viti) Capi 
he da lei nafeono molti altri viti) : Effendo che l’Ira 


cali, perche 1 

to per confeguire i 1 fine dell’Ira, che è l’inordinata vendetta , 
incorre in altri peccaci. . 

Le principali Figliuole dell’Ira fono lei. La i.è, Indigna- 
ti one, ouero Idegno, e nafee, perche l’ Irato giudicando, che li 
fia liuto latto torto , fi fdegna . La z. Figliuola è Tumore di 
mence i perche penfando Tirato vari) modi per fare la ven- 
detta, empie la mente fua di varij penfieri. La 3. Figliuola è, ^ 
Gridare, quando Tirali inoltra fuora con parole. La 4.(1 chia- ^ 
ma Beflemmia , quando T Irato dice parole ingiuriofe contra fg 
Iddio. F fe le dice contra il profilino, nafee la f. Figliuola^ 
detta Ingiuria , ouero Opprobrio . La 6 . Figliuola fi chiama 
Riffa, quando Tirato con fatti cerca di caftigare l’altro . 
Altri mettono la Malcdittione , la Sedicione,e la Guerra 


A.', 


A 


^ ma quelle fi riducono alle fei gii dette. 

Intorno all Ira, & Tue Figliuole fi pecca in vari j modi. 
Primo , Deliberatamente cercare vendetta notabile contea 
l chi non la merita , ò più che merita, ò farla feoza autoriti , ò 
non feruato l’ordine della giuftitia, òàmalefioe, è peccato 
mortale. %. Chi per inordìnata indignatone lafciadifare 
< I U *;» C ^ C è obligato fotto peccato mortale, pecca mortalméte. 
3* Chi beitemmia, o ingiuria Iddio, ò i Santi deliberatamene 

1 r** ^ j C * nc ^ en( | 0 £ l ue ^> c ^ e l e Parole ingiuriofe fignificano, ò di 
fcandalo à gli altri, pecca mortalmente , ancorché per Ira fu» 
bitanca do fa celle. 4 . Maledire gualche cofa inquanto è 
creatura di Dio, è peccato mortale, come fe fi maledicefl'e 
1 ifteifo Iddio:Onde maledire il Demonio quanto alla fua na- 
tura, che è creatura di Dio, è peccato mortale; ma non è così, 
malcdirio quanto alla fua colpa , ò come mitigatore al male, 
f. Chi con animo deliberato manda notabile male ife,ù al 
proITimo con volontà , che detto male venghi per puro danno 
fuo,o del proftimo, pecca mortalmente, e quello peccato è tan 
to più graue, quanto laperfona i chi il male fi defidera òli 
manda, è di maggiore riuerenza, cornee il Padre, la Madre, 
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% tra tnboiatione al peccatore , acciò fi conuerta , ò per altro 
$£ buon fine, non é peccato. 6 . Chi dà al Demonio, ouero ma- 
te lediee qualche cola, non come creatura di Dio, ma come co- 
la del prommo , e come fe mal-dicelfe il profilino: B ben 
vero , che fe dette maledizioni fufTero folamente con la 
bocca, e non col cuore, farebbe peccato veniale. 

7 . Chi per Riffa, Sedinone, Opprobrio,ò vil- 
lania fa notabile male al proifimo nella 
vita, fama, honore, ò nella robba, 
ouero vi fuffe fcandalo 
notabile , pecca 
mortai men- 
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MEDITAT IONE PER VINCERE 

y . ( ; /. *V « . '/ .; ; 

...': •• IL VITIO DELL'IRA. 


t. Confiderà come l’Ira no folo no fiTtcorrere à Dio per *iu 
^ to,mt fa fcordareà fatto edi Dio, e della propria confidenza. >3? 
i . Confiderà il danno, che l’Ira fa all’anima : impercioche 
togliendo da lei il giuditio, Pefpone ad ogni difordine , onde 
o come cieca è forza, che fpeflo intoppi, e calchi. 

$. Conlidera poi il danno, che l’Ira fa al corpo, Imperoche | 
torbido gli humori,guafta la cópleflTione,da qui è, che gli Ira- | 
condì per ordinario fono mal Pani , e n5 viuono molto tempo. 

4. Conlidera come l’Ira priuando l’huomo della pace in 
terni, & efterna , cheè la p:ù cara cola , che polla hauere in 
2? quello mondo , fa che la vita dell’Iracondo fia infcliciffima, 

© tacendolo viuere in contìnoue nimicitie, e difgufti. 

3) f • Confiderà finalmente, come l’ Ira talmente turba,e fcom- ^ 

pone i’huomojcheneattioni fpirituall, ne temporali può fare ~ 
bene, ^nzi le rifolutioni fatte con turba rione d’ira, per ordi- 
nario fono cattiue. > 

DOCVMRNTO. fò 

Si come il ladro defidera , che fi attacchi fuoco nella cala £§» 
ricca. per potere entrare, e rubbare : Coli Figliuol mio, il De- ^ 
monto, cerca che l’Ira s’accendi nel tuo cuore , acciò che egli ^ 


polla entrare nell'anima tua, per rubbare, e minare quanto 


^ e di buono 

p) DISSUASIONE DALL'IRA. 

Dim mi caro Fratello, non è cofa dishonorata,che vn huo- 
V mo dt tanto eccellente efiere . & il duale è fuperiore à tutte le v 




& dalli quale vinto chedei, che altro fono le tue attioni , Ce non 


5$ pazz'e ì Che altro fono i tuoi geftiiadirato che fei,fé non ge L, 
c > ili di beilia infuriata ? Che aitro è il tuo volto accefo d’ira, c\ 


r 

J 


jhT che volto d’vn velenofo ferpente? Non così conuiene all’huo- 
& mo dotato di ragione, e molto meno al Chriftiano, il quale ad 



«(Tempio del fuo Maeftro,e Signore, deue edere homi le, e man 
fueto. Ti «(Torto dunque caro Fratello ad effe re Signore, e pa- 
drone delle tue padroni, e principalmente dell’Ira , che non (ì 
muoua fe non quanto la ragione vuole, e commanda 5 e così 
tj) vincendo l’Ira acquifera! in terra honore, & in cielo corona ; 

Ma fe Tira vincerà te, dal cielo farai difcacciato come inde 
gno, da gli huomini farai -fuggito come feroce beflia , e l’Ira 
ideila ti farà boia, e coltello, come lo notò Giob quando difle, 
p'irumflultum interflcit irtrcvndta c. 5. Onde Fratello mio fe 
vuoi fare vita di vero Chriftiano, conuiene,che difcacci da re 
il veleno dell’Ira . " 

T^IMEDII CONTRA VIRA". 

Il primo è proporli la mattina di fopportare ogni cofa con- 
traria, che gli auerrà il giorno. 2. F-ftinguere l’Ira nel prlnci /f* 
pio , e non farla crefcere. 5. Quando femi qualche cofa con V» 
traria alla tua volontà, penfa come Chrifto lì farebbe portato ov 
in quella. 4. Per placare l’Ira de pi» altri, gioua,ò rilpondere %) 
piaceuolmente,’ò pacere, ò partili) daH’lrato. </» J 
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"DOTTRIN A DELLA GOLA. 

■ J | 1»* — * * ' y \ ». ■’^^- C ^%L .-^ ' ' 

La Golaèvn vitio, che inclina all’inordinato mangiare, e 
bere,per la dilectatione : Si dice vitio, perche la Gol* fa vfci- 
re l’huomodjU ordine della ragione » Si dice per la dilecca* 
tiorfcCperche la Gola non è tanto circa i cibi, quanto è circa la 
dilercationè del mangiare, e del bere. Così infegna S. Ago 11 . 
de Vera Reli. al c.j 3. feguitato da S.Tomafo i.i.q.148 
S Chrifodomo nell’hom.jj. fopra S.Matt dice, che il vitio 
de|!a Gola è molto grauc, poiché difcacciò Adamo dal Para* 
difo, e fece venire il diluuio al tempo di Noe. S.Tomafo dice, ^5 
che quello è vero, inquanto la òola è occasione di commette- 
regrauiffìmi peccaci di Lulfuria, e di diftruggere le virtù; 
Onde S.Gregorio nel lib.30.Mor. al cap t 6 ferme, che quan- 
do il vitio della Goladomina, l’huomo perde tutto quello, 
che fortemente ha fatto, e mentre il ventre non fi ri faringe , 
tutte le virtù lì pèrdono . 

In cinque modi la Gola ci fuole tentare , fecondo S. Greg. 

I. $0 Mor.c.17. feguitato da S.Tom.nell’art^.doue quelli mo 
di chiama fpetie della Gola, e fi contengono in quello verfo. 

Pr.f propere, laute, munii, ardenter,jìudios'e. HF> 

Primo ci tenta per farci preuenire il tempo , efenza necellìcà / J 
farci mangiare prima dell’ordinario, a. Ci fa delìderare cibi >» 
efquijìti,e preciolì. 3. Ci fa eccedere nella quantità, mangian- 
do, ò beuendo più che bifogna. 4. Ci tenta nel modo di man- 
giare , quando ingordamente , e con troppo affetto li mangia. ^4 
5. Ci fa volere i cibi troppo delicatamente apparecchiati. (f 
Perche dalla Gola nafeono molti altri vitij, & i GoloG per 2 
confeguire la dilettatione,che è nel mangiare, e nelbere.pec- - 
cano in più modi, per quello S Gregorio nel libro 3 1. de Mor. 
c .3 t. e San Toma fo nel luogo citato , numerano la Gola tra i 
fette vici j Capitali. * 

Le Figliuole della Gola, fecondo quelli Santi Dottori ne i HP 
luoghi citati, fonocinque. La t.fì chiama Ingroffa ingegno, (*) 
pèrche dal troppo mangiare, e bere fagliono dallo ilomaco ^ 
molti fumi nella teda, che fanno l’ingegno octufo , e rendono 
l’huomo inhabile allafpeculatione. La a. Figliuola è, Alle* 


f 
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£ grezza fconcia, & inetta : Imperciochefiando la ragione fo 
v pica per le fumoficà della teda , Ir puffi >ni difordinate difor” 
v* dinacamence fi rallegrano. La 3. Figliuola è, Loquacità, che 
^ ordinariamente nafce dal ventre troppo pieno : Onde S Gre- 
gorioin Paftor.parj.c. io. dice, che il ricco Epulone era cru- 
ciato nella lingua per lo peccato della loquacità dopo il man- 
giare . La 4 Figliuola è detta Buffoneria la quale con gcfti 
fcompofti muoue à rifo, perche trouandolì la ragione oflfjfcata 
dal troppo mangiare , e bere, non può regolare ne lingua , r.e 
gefti. La f .Figliuola è, Immonditia,ò dishoneflà, perche non 
e cofa , che tanto fomenta la Luffuria , come la Gola ; Onde 
Ezecchielec.ió.diffe, che la faturità é fiata caufa della ruina 
di Sodoma . 

Intorno alla Gola fi può peccare in più modi: Primo quelli, 
Quorum Deus venterei?, come dice S. Paolo alti Fillppenfi 
nel c.3. cioè , che mettono l'vltimo loro fine nel mangiare , e *K 
bere; ouero tirati dalla dilettatione della Gola, non fi curano 
de' commandamenci di Dio, ò della Chiefa, peccano mortal- 
mente. a. Pecca ancora mortalmente, chi fcientementes’im- 
& briaca ,ò fa imbracare altro . 3. Chi trouandolì in qualche 
luogo, doue fuffe prohibito il mangiar carne, e ne mangia, pec’ 
ca mortalmente, ancorché fulfe di paffagio,& ancor che nella 
fua patria in tal tempo Tene mangia Ile . Gli altri peccati di 
Gola per ordinario fono veniali , come preuenire l'hora fen- 
za caufa, volere cibi troppo delicati, ò con fouerchia diligen- 
za preparati', mangiare alquanto più che bifogna , ò quando 
non bifogna, ouero con qualche nocumento della fanità. 

Così anco le Figliuole delia Gola frequentemente fono 
p.u.come la inettaAllegrezza,la Loquacità, la Buffoneria Sic. s* 
Ma può bene e(fere,che per altri rifpettl così gli atti di Gola, (£ 
come delle fue Figliuole fianop. m. come adire, fe incili fi (5 
pretendere fine mortale, fe vi fulfe graue fcàdalo, ò danno del 
prolfimo, ò notabile irreuerenza di Dio, òne ventile danno 4/ 
notabile alla fanità, preuifio prima; ouero fi facefl’e troppo fu ’f) 
uerchia fpefa nel mangiare, che dopo la fameglia, ò altri no ^ 
labilmente ne pariflero , farebbe peccato mortale, c quella 
commune dortrina de’ Teologi. ^ 
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MEDITATIONE per vincere 

IL VITIO DELLA GOLA. 

1 . Confiderà fingiuria, che la Gola fa à Dio, il quale pro- 
uede à gli huomini le cofe neceffarie ai vieto, acciò 1 amino, e 
feruìno , ina ella feruendolì male di quelle cofe , ritrahe - gli 
huomini dall'amore di Dio, e fa, come dice l’ Apoftolo, che il 
ventre lìa il Dio loro. 

a. Confiderà come quello vitio non folo toglie i buoni de 
lìderij , ma rendendo il corpo intubile per feruire all anima , 
fa che l’attioni del Golofo (uno più di beltia, che di huotno 
ragioneuole . 

3. Confiderà poi il danno* che fa al corpo con le molte in • 
fermiti, che ella apporta ; Anzi la crapula è caufa,che molti 
muoiano di morte fubitlnea. 

4. Confiderà come vno, che è troppo dato al mangiare., & 

al bere, oltre che difpiacc à Dio, da 1 prudenti è tenuto in poco 
conto, e da gli altri è burlato. , • 

5. Confiderà finalmente come ninna cofa fa tanto infoiente 
la carne, nottro nimico, quanto la Gola, la quale diuéta inftro 
mèro del Demonio per indurre gli huomini à grami!, peccati. 

DOCUMENTO. 

Figliuolo la Gola è la porta della cafa dell’anima, la volon 
tà è la patron 1 , Il Gtuditio è il maftro di cafa,i nimici fono il 
troppo bere, e fouerchio mangiare : Hor fe tu fai che la ragio* 
ne lìa la portinara, le cole anderanno bene , ma fe farai porci* 
nara la fenfualiti,che è amica del Demonio, fari entrare tan 
ti nimici, che il maeftro di cafa fari legato, e la patrona come 
fuora di fe,dari i trauerfo, & il Demonio eflulceri. 

D IS SVAS 10 N E D ALL A GOLA. 

Fratello ancorché la^Crapulà nó fuffe^>hibita,ne fufle offefa 
del comune Signore, offende tato l’huomo,che quello folo do 
urebbe ballare per farla bàdire da gli huomini, e far che fi tro* 
uafle fo lamé te in quegli animali, che fi alleuano |> il macello, 
e nó nelle perfone create j> vedere,e fruire Iddio in Cielo.Ri* 
cordati caro Fratello, che 1 ’huomo ha da magiar,e bere quato 
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^ bìfcgna per viuere, e non viuere per mangiare, e bere. E Tappi 
che il tenerein freno la bocca, gioua molto per l’acquillo del - 
le mtu ; echi le lafcia la briglia, cl " f_ ' 


oltre che li fa leruo del Tuo 
ventre, camma a) precipitio . Hor qual animale è sì moleilo, 
come il ventre del Golofo ? Jmpercioche gli animali fc bene 
danno qualche fallidio per mangiare , nondimeno fatolli che 
fono, non danno iailidio , ma il ventre del Goicfo prima di 
Si mangiare è importuno, e faflidiolo, dopo empito, e fatollo, dà 
grauczza,e moleflia: Onde obedire alla Gola, è cofa non me- 
po no trauagliofa , che indegna. Per quello Fratello ti eflorto à 
2 ^ domare la Gola , perche quello è edere huomo, farlo poi per 
(35 gloria di Dio, è edere virtuofo Chriiiiano . 

^ KIMEDll CONTEA LA GOLA. 

11 i.è, priuarfi alle voice di qualche cofa da mangiare, nella 
*1 quale hséte più gudo.a.Leuar la varietà de*cibi,ihe fogliono 
eccitare la.Gola. 3 .Neirifteflo magiare occupare la méte con 
2 ? qualche sito pélicro 4.N0 credere facilméte alla Gola, la qua 
3 le fotto fpetie di fanicà^pcura molte cofe per la fuafenfualità. 
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L’Inuidia fecondo S.Damafcenolib. 2.^6 Ride c.i4.'è vna 
triftezza del bene altrui: Il che dichiarando S.Torriafò a.z.q. 
l 6 . art. i. dice :(l’ oggetto della triftezza è il màle proprio, ma 
perche l’ Inuidiofo apprende il bene altrui , come male! prò* c\ 
prio, inquanto quél bene minuifee la propria gloria, ò l’vtill* 4 
ià, per quello l’ìnuidia lì dice triftezza del bene altrui. E ateo <* 
anco d’Inuidia rallegrarli del male del proflimo, inquanto da 
qui crefce l’ vediti,’ o la propria gloria. 

Àridotele al c. io.de! t.lib.della Tua Retorica, dice, che due 
forte di perfone fono foggette al vitio dell’ Inuidia, 1. Quelle £ 
che amano di edere honorate,e ftimate, perche adendo quelle 4 ' 
detiderofedi gran fama , non podono patire , che fiano da gli £ 
altri auazate, onde lì atcriftano della lòde, e gloria altrui, che U 
sbada la loro.t. Sono le perfone pufillanime, le quali riputan- 
do molto le cofe altrui , penfano di edere fempre auanzate da v 
gli altri , e peròfi eontriftano del ben? «ii quelli . Onde Giob j 
neìrcapo f.dice, che Tlnuldiavccideìt piccolo. Da qnì è, che J 

l»f — Jlm M/tM in ri 1 1 » lì 4 M"1 mini* Uf p Otl/1*» llif ^ _ C. 


l'Inuidia non regna in quelli, tra quali vi è gràde inegualità . 


^ come tra vn vaflallo,& il Re, ma regna in quelli, che fono po 
I) co differcti tra loro, e l’vno cerca di arriuare,ò auàzar l’ alerò. 


L’ Inuidia di fua natura è peccato graue, perche è contra la 
carità, la quale vuole che ci rallegriamo del bene, e ci doglia* £ 
mo del male del proflimo noftro. E ben vero, che fe vno fi do- <*■ 
lede delle profperità altrui , inquanto , che da quelle ne teme / 
danno à fe,ò à gli altri, quello potrebbe edere fenza peccato : C 
Onde S.Gregorio za.Mor.c.i r. dice, che alle volte fuoleacca (J 
dere, che fenza perderli la carità, la ruina del nimico ci ralle- £ 
gri,e la profperità di lui fenza colpa d‘Inuidia,ci cótriftùben • 
che quella propriamente non è Inuidia , ma effetto di timore. 

Alle volte accade che vno fi contrifta,non perche altri hab- 
biano bene, ma perche vorebbe anco egli hauerlo , e quello 
propriamente è zelo,ilquale fe è di cofe fpirituali,è lodeuolei 
cóformc à quel di S.Paolo, Emulumuii Jpiritualia i.Cor.c.4. 
fa Se è di cofe temporali, può edere con pec.e lenza pec. fecondo C 
tS il fine, che muoue la perfona. Accade ancoraché vno fi dolga ^ 
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fè del bene téporale d’altri, perche è vii triftojilche è malejpche 
quel, che Iddio fi, fi deue pigliare in buona parte. La peggiqre 
Vs Inuidia di tutte è, quando vno 6 duole della gratta diuina del 
proflìmo,la quale fi numera tra i peccati cótra lo Spirito sito, 

♦s perche, chi di talegratia fi contrifta, in vn certo modo hi In* 
uidia allo Spirito finto, il quale è glorificato nelle opere fue. 

Secondo S Greg.e S.Tom.l’Inuidia è vitio Capitale, perche 
è madre di cinque cattine Figliuole, La t. è, Odio, perche fi co 
me la dilettatone cagiona amore, così là triftezza cagiona 
odio, onde il bene inuidiato,è anco dall’Inuidiofo odiato, per- 
che li dà triftezza. La i. Figliuola è,Sufurratione,quado l’Ih* 
uidiofo diminuire l’altrui gloria in occulto. La 3. Figliuola fi 
chiama Detrattione, quando palefemente fi diminuisce là glo 
_ ria d’altri. La 4-Figliuola fi chiama Effultatione nel maledel 
£ proflìmo,& è quando l’Inuidiofo penfando di hauere diminui- 
ta la lode , e gloria altrui , fi compiace . La 5 . Figliuola è , 
Afflittone nell’Inuidiofo, quando penfando di non hauere 
diminuita la gloria altrui, fe ne contrifta, & affligge . 

Per fapere quando l’Inuidià è peccato m. e quando è pec.ù. 

£ è danotare,cheinduemodipuòeffere,che vnofi contrifti del 
bene altrui . Il primo modo è per via di natura fenza che la 51 
perfona auerta,e voglia deliberatamente quella triftezza, co- $ 
me à dire,fentendo vno lodare vna petfoha,che fia dotta, ric- 
ca, fauorita, &c. fenza altro penfare, fentt infieme nell’animo 
fuo non sò che di difpiacere: Dico, che tale atto non è peccato 
ne m.ne u. perche non è fatto có deliberatone di volóntà,ma 
più pretto è effetto della natura noftra male inclinatale quelli 
atti i Teologi chiamano primi moti,i quali fe la perfona fubi- 
toche fi accorge, difcaccia da fe,fa atto di virtù. L’altro modo 
è quando la perfona auedendofi, deliberatamente fi contrifta , 
che l’altro fia lodato, ò premiato. E tale triftezza fe farà no- 
cabile, farà peccato mortaléjfe farà poca, farà peccato veniale. 
Hor le cinque Figliuole dell’Inpidia più dellevolte fono p.u. * 
Stalle volte fono p.m. cornea dire, fe l’odio fuffe grande, Se la 
Sufnrratione, ò Detrattione fuffe di cofa graue , che rifultaffe - 
'in notabile dano del proflìmo,ouero in ingiuria di Dio.Se vno 
córriftadofidel bene altrui, vituperali Iddio, che diquel bene. 
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MEDITaTIQNE per schivare 

IL PECCATO DELL'I NVIDI4. 

1 . Confiderà come l’Inuidia nascondendo/ ò minuendo il 
H;ne del prc.lfimo, viene à priuare Iddio della gloria, e della 
lode, che fe li deue, come ad Autore di quel bene. 

a. Confiderà come 1 Inuidia à guifa d’vna febre etica affli- 
le, e confimi l’inuidiofo sì nell’anima, cerne nel corpo ; On- 
de S. C hnfldtomo la chiama fuoco inelìinguibile : eSalomo- 
ne, putredine delle olla. 

3* Confiderà come 1 Inuidiofo fentendo pena del bene del 
proilì.no, facilmente fi aliena dall’amor di lui, e chi non ama 
il profilino, dice S.Giouanni, (là nella morte. 

Có fiderà come l’Inuldia priua l’huomo della pace inter- 
na, perche olcre, che continouamente è martellato, penfando 
copie egli poffa nuocere, ò auanzare il cópagno, ftà inquieto. 

5 .Confiderà finalmente come 1’ (nuidia all’Inuidiofo è iixlie 
me nimico,carnefice,e tormentosi acerbo, che notte, e giorno 
lo ciucia . 

. . ‘ DOCV MENTO» 

Figliuolo l’Inuldia hà per padre l’amor proprio, la fua ma- 
dre è la Superbia, per tnaeiirohi il Demonio, il fuoftudìo è , 
di nuocere , & ofcurare il buon nome del proifimo , e quando 
quello non può, rode doue ft-i, come verme il lcgno,e la rugi- 
ne il ferro. Hor che bene potrai tu hauere, fe nell’anima tua 'Li 
tieni vna fiera sì peflifera ì . ' (5 

a 

DISSVASIQNE DALL'INVIDIA. * 

& 

Fratello fe gli altri peccati, quantunque apportino qualche ** 
diletto, ò commodo temporale , nondi meno fi deuono fuggire fa 
più chela morte , pe* non offendere Iddio noflro amoreuole 
Padre; Quàeo più lì deue fuggire l’Inutdia peccato Infernale ? 5 
La quale come vn’alcro Inferno contnfta fenza dareconfola- 
none, e crucia fenza pierà. Perilche ti effortocaro Fratello à <£ 




~ 



Rare lontano da sì fiera rìpera,altrlmente tl morderà, & in 
modo ti aue)enerà,che l’anima, & il corpo infieme reiteranti 
grauemente offefi Ricordati,che la morte è entrata nel n odo 
per l’Inuidia del Demonio j Ricordati , che l’Inuidia fpinfe 
Caio ad vccidere Abel fuo Fratello fanto, e giuflo. Giofeppo 
ancora per Inuidia fu venduto da propri; fratelli : E Chrillo 
Saluator neflro , per Inuidia fu accufato dalli Giudei : Hor 
poiché l’Inuidia accecando l’hucmo, l'induce à sì grandi pre 
cipiti) , & horrendi peccati , conuiene che fi abhorrifca come 
veleno da tutti coloro , à i quali è Rata commandata la carità 
del profilino. 

RIME VII C 0 NTR A L'INVIDIA. 

Il primo è, non affettionarti alle cole di quella vira, e cosi 
non ti daranno triftezza quando )e vedrai in altri. a.Quando 
fenti qualche bene del tuo prcfiìmo,alza la mente à Dio, A 
tore di quel bene, e ringratialo. 3. Non Rimare le cofe tem- 
porali di queRo mondo per grandi, ma folo come mezi, che 
Iddio ci dà per Tatuarci. 



5 » 


(£ DOTTRINA DELI: ACCIDIA. 


L’Accidia, fecondo S.Damafceno nel z. lib.de Fid. cap.14. 
èvrw trozza, la qual opprime, & aggraua l’animo, che ifón 
li fa operare niente. La Glofa ordinaria nel Salmo io£dice, 
ette T Accidia è vn tedio , ò fallidio , che la perfona ferite pici 
bene oprare. Altri dicono, che è vn Torpore della mente, ette 
fa la perfona negligente à cominciare qualche opera buòna. 
A Ieri la definirono in quello modo , Accidia è vn virto ,.che 


inclina la perfona àcomriftarfi del bene fpirituale diuino;. Si 
dìc4 vit 


itlo per due ragiónf^perche fi come la dilettatione cfì co- 
fi piala, è vitio, così litri Rezza di cofa buona, è vitio, e pec- 
cato. L’ahra ragione e, che può elfer mala per qualch^ffetto 


vno di hauere peccato,è atcóbuono,e faoto; ma 


1 uatr taniodallarriftezza , che lafciadi far e : qual c h e- 'bu ona 
opera ; è malo : Onde l’ApoftoIo z. Cor. a. non vuole,che il pe- 
nitente fia afforco dalli triftezza ; peggiore fàrà la triftezza 
Accidiofa, la quale molto p'iì impedisce le buone opere. 

Dice S. Tomafo 2.z.q. 3 6 . art 3 .Quando l’Accidia refta nel- 
la fenfualiti', la quale per la repugnanza, che hà con lo fpirl- 
to,fi contrifta delle cofe fpirituali,è peccato veniale. M a quà- 
do palla più oltre, e fa che la ragione confenta nell’abhorri- 
mento delle cofe fpirituali diuine,preualendo la carne contra 
^ lo fpirito,allbora l’Accidia è peccato mortale. E cosi s’inten- 
3 ) de quel di San Paolo 1, Cor. 7. quando dice: la triftezza del 
' fecolo opera la morte. 

S.Greg.l 3 1 .Mor.c.3 i.pone l’Accidia vno de* peccati capi- 
si» cali: Dà la ragione S.tom.nell’arc.^pche da lei nafeono mol 
** ti vittj, elfendo che molti per leuar da fe la triftezza cómètto- 
no varij peccati: Altri per l’iftefla triftezza s’inducono ad altri 
peccati, come al fouerchio piagere,al molto querelarli, e lamé 
tarli di Dio, e limili, e p quello l’Accidia fi dice vitio capitai e. 

Intorno all’ Accidia, fi pecca in queftimodi. I. Mortalmente 
pecca chi per triftezza , ò tedio lafcia di vedere Melfa le fefte 
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commandate, ò di dire l’Officio, che per voro,ò per altro obli' 
go deue recitare , ouero non oflerua altri precetti , à i quali è 
obligato fotto pena di p.m a. Pecca ancora mortalmente, chi 
per Accidia , ò altra negligenza , non impara quel , che Pitto 
peccato mortale è obligato à Capere fecondo il ,uo liarpllche 
s intende tanto delle cole, che appartengono alla Capta Fede, 
quanto di quelle, che appartengono al proprio officio, /chp cC- 
Cercitano, come il Medico, il ConfefTore,il MaeftrOjl’Au'oca 
to, il Procuratore , e limili ; ne i quali vi è pericolo di graue 
errore, danno, «ò fcandalo del proflimo. 

Le Figliuole dell’Accidia , Cecondo San Gregorio nel luo 
godi Copra citato, & altri, PonoCei. La i. Figliuola è, Difpe- 
ratione , quando per mitezza , ò tedio la perCona nop vuole , 
ofugge il fuo fine ,Jche è la beatitudine. La a. Figliuola è , 
Puhllanimità, quando vno lafcia i beni Cpirituali, come mgzi 
difficili, & ardui per acquiftare la beatitudine. La? piglino 
la fi chiama Torpore, & è quando lafciamo le coCc Cpirituali , 
che ci danno triilezza , ancorché fiano da noi (limate per non 
molto difficili, ma mediocri. La 4 Figliuola è detta Rancore! 
Doue e da notare, che alcuni nó Polo fuggono quelle cofe,che 
danno loro trlftezza,e tedio, ma anco l’impugnano, fdegnan * 
dofi ancora contra quelle perfone, che Peguitano le coPeYpiri - 
tuali,e dalle quali elfi fono efTortati à feguicarle : e quello è il 
Rancore. La 5 . Figliuola è, Malitia, quando l’attioni Ppiritua 
li s’impugnano, con vituperarle, e deteftarle. La 6. Figliuola 
fi dimanda Éuagadone circa cofe illecite: & è quando Alcuni 
per la triftezza, e tedio palpano dalle opere fpirituali alle cole 
eftemc, che danno loro diletto . 

Le Figliuole dell’Accidia più delle volte fono p.u. eccetto 
la difperatione,la quale, quando è della noftra lalute,per elle- 
re coPa importantilfima, più delle volteè p. m .Onde chi deli- 
bcratamente fi difpera di potere acquiftare la felicità eterna 
con la gratia di Dio,pecca m. La Malitia ancor. 1 ,# il Ranco- 
re, per eirere contra le colie fpirituali, che tanto ci aiutano per 
la falute dell’anima , fono graui peccati . Nelle altre tre Fi- 
gliuole fi pecca m. quando per ciac fi yiola qualche precetto , 
che ci obliga àpcc.m. ò fi dà graue fcandalo al proflimo. 






@ MED ITATI ONE PER SVPERARE~ 

■ VS , IL V IT 10 DELL'ACCIDIA. 

i. Confiderà come l’ Accidiofo fa grande ingiuria à Dio, 
poiché per tedio non fi cura delle cofe fpiricuali,le quali fono 
mezi per acquiftare la felicità eterna preparataci da Dio con 
tanto amore, e liberalità. ' • j 

a. Confiderà il danno, che l'Accidia fa all’anima , perche * 
la priua di molte gracie, e doni celefti , i quali per riacrefei- 
mento perde . 

3 . Confiderà , che è cofa indegna, che l’huomo per guada- 
gnare ricchezze terrene, ò fumo d’honore, non perdoni à fati- 
ca, ne à pericolo, e per i beni dell'an.ma, vada tanto freddo. 

4. Confiderà la grande affi ttione, che fentirà l’Accidjofo, 

l quando finito il viaggio di quella perrgrinatione , fi trouerà I 
1 abbandonato da i beni temporali , per i quali hà tanto traua- { 
gliato, e fenza frutti fpirituali , effendo fiato per l’Accidia < 
auerfo dalle buone opere. ! 

Vv 5. Confiderà finalmente come l’Accidiofo nel giorno del < 
Giudttio fi confonderà , vedendo che ri Figliuolo di Dio hà 
tanto trauagliato per faluarlo, & egli per l'Accidia non fi è 
curato di affaticarli alquanto per guadagnare tanto bene. 

(§! DOCV MENTO . ^ 

Sappi Figliuol mio, che il Demonio grandeméte fi ferue del- 
l’ Accidia per indurci alla difperatione, quale egli in tanti ino- 
di procura, onde chi fi ripola nell’Accidia, che è madre della 
ìv' difperarione,è gran pericolo, che nel punto della morte non fi 
dia anco alla Figliuola. 

g DISSUASIONE DAL VAQCI DIA. 

*0 Fratello il Demonio no ti dirà mal, che tu fia accidiofo circa 
2) il tuo fide, cioè, che ti contrifti di effere fiato creato per effere 
diradino del cielo, pche quello farebbe trattarti alla feoperta 
da pazzo; Ne ti di ri, che tu fia accidiofo circa i mezi, cioè che 
ti tórrifii delle virtù, & opere fpirituali,che fono mezi per co- 
leguire la feliciti,pche quello farebbe trattarti da séplice fan 
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ciullo. Ma ben ti folIec?tà,che tu metta l’affettlone nelle colie 
terrene , e ne i diletti fenfuali,e facendoci caminare per que- 
lla via , ritrouerai tanto allontanato dal tuo fine , per il quale 
Iddio ci hà creato, che è la vita eterna, e tanto alieno da i me- 
li che fono le virtù, che nell'altra vita con irreparabile dan- 
no tuo te ne auuederai . Onde ci eflorto caro Fratello , à porre 
tutto il tuo amore nel tuo creatore , e nella tua patria celeftc, 
il che farà efficace mezo per farti caminare allegramente per 
I la via delle buone opere, la quale conduce alla celefte Gieru- 
falemme tua patria, doue Iddio ti afpetta,per coronarti, e farti 
godere eternamente . 

^ RI M E D 1 1 C 0 N T*R A L’ACCIDIA. * fi 
Ch II primo è lodare, e (limare le cofc fpiritualhpiù,che le té- 
^/rporali, e non permettete, che altri ne dichino male. a. Ogni 
% giorno attédereà qualche eflercitiofpirituale. 3. quando nelle * 
K tue diuotioni fenti fuftidio.penfa che è il Demonio, che ti ten- J 
ta,per fartele lafciare,ma tu perfeuerando vincerai lui . < 

t > 
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contrarie allivitij Ca- 
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VESTA Imag1ne,la qualejè'come proemio del 
la fecóda parte, rapprefenta il felice efito del vlr- 
tuofo. Rapprefenta ancora reffetro delle Virtù, 
che è accompagnare l'anima del virtuefo,pafsa 
quella vita, e con giubilo confegnarla i gli Angeli, acciò 
la conduchino nel cielo, per godere il frutto delle fue virruo- 
fc opere . Il tutto è cauaro aa San Chrifoflomo nell' hom. 8. 
e a$ ’ GeneCjdoue tra l,e molte lodi delle virtù, raccon 
ta , che le virtù fanno forti , e conferuano i viratoli per tutta 
quella mifcra vita, e nel pafTare all’altra , fi fanno fedeli ccm 
pagne loro , e placando il Giudice non folo liberano loro da i 
tormenti,® pene, ma anco gli conducono a i beni eremi, & in • 
citabili . Simile à quello fcrlue San Giultino Filcfofo, e Mar^ 
thè nella quellione 1x4. Si come dice egli i Virtuofi non fono 
di quello mondo, cosi la gloria, e premio loro non è pollo nel 
le cote terrene di quella vita, perche non vi è cofa nel mondo, 
che ua degno premio della virtù. 
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r CONTRARIA *ALLA SV PBRX1 A. 

■ -• V, 


fi’ ’ "' \, v 'V . <j | 

L’Humanità fecondo S. Thomafo nella a. z.q.ili.è vna 
virtù la quale raffrena l’animo dall'appetito di cole grandi , e ^ 
Topra fc , & iniìtme inclina la perfona i fentire baiamente di T 
fe v Hor fé quello fentimento farà folamenre ne gli atti elle J 
r |ori, farà humilcà falli , ma le farà con affetto interno , fari 'ì» 
vefa Humiltà . fit 

{1 leggio dell’Humilti è fondato fopra il vero conofcimé- ** 
n&della baflezza noftra , Se ha cinque fcalini . Il primo è, fare 
poco conto, e di cuore deprezzare le Iteffo 11 fecondo leali- 
np è, dimoftrare efteriormente quello interno difpreggio^iò J 
èjie ì i^ouimenti, nel veftire, e ne gli effercitij baffi, e vili. 11 « 

3 Ì-èiX9f portare con p^cicnza quando è difprezzato da gli al 
cri. II4 fcilino è rallegrarli, è ringratiarè Iddio Ji effere da 
gk al cri dil prezzato, ancor che la parte infertore ne lenta dii 
gòffo. II 5 è, non lolo fuggire le lodi humane, ma deliberare 
di eli ere da tutti difprezzato, non per cerimonia, ma defidera 
re che ogn’vno tenga per certo, che egli fu degno di effere da 
tutti difprezzato. 

Gli effetti , efegni della vera Humilti fono ia. poftl da S. 
Benedetto in Reg c. 7. e dichiarati da S. Tomafo nell’art. 6 . 
Primo fegno è reprimere gli occhi, e tenerli baffi, a. Dire po- 
che parole, e conuenienci,e con voce balla. 3 . Non effere facile 
e pronto al rifo. 4. Tacere finche fia dimandato. 5. Nelle fue 
attioni non feoftarfi mai dalla via commune , conforme al fuo 
Rato . 6. Tenerli inferiori à gli altri . 7. Credere, e confeffa- 
re di effere inhabil e à cole maggiori . 8. Volentieri confeffare 
i Tuoi difetti .9. Effere forte,e patiente in efleguire le cofe co- 
mandate, ancor che fuflero afpre, e dure . lo. Regolare la fua 
volontà ad arbitrio de luoi maggiori, o fuperiori . t j . Non fe- 
guirare la propria volontà . 1 2. Temere Iddio, & effere ncor- 
deuole di quanto hà egli cornmandaro. E dice S. Tornalo, che 
il timore di Dio è radice dell’ Humilta . Caffi- no 1. 4. c. 3 9« 
aggiunge due altri legni. 1. Non celare cola alcuna al fuo lu- 



periorc. a. Non cootriftarfi , o fdegnarfi dell'ingiuria fattali ^ 
Intorno al 6 . Segno ciò è , che il vero humile fi deue {lima- 
re inferioie à gli altri , conforme acquei dell’ Apoftolo ad 
Phil. i. In bumilitjte fv.pertcres Jìbi inuicem arbitrameli Nota 
S. Tornalo nell’art. 3 . Accioche tale giudirio fi faccia có veri- 
tà.deue la perfona conferire le lue imperfettioni con le perfet 
tioni de gli altri, e cosi fi trouerà inferiorei quelli: Ouero de- 
ue penfire,che ne gli altri fiano molte virtù, e perfettioni oc- 
culte, per le quali gli fono fuperiori . Il prelato ancora s’egli è 
hutnile, fi deue /limare inferiore alli luoi fudditi, e quello nel 
l’afFetto interno dell anima fua, e non ne gli atti citeriori, per 
non dare occafioni à i fudditi d’infuperbirfi : come aueni S. 

A gollino i n Reg. 3 . tom 1 . Ne dum ritmium feruatur bi mili- 
tai , refendi frangatur autorità: . 

La Glofa ordinaria fopra S. Matt.c. 3. pone tre gradi della 
h perfetta Humiltà: Il 1. è, foggcttarfi al maggiore , e non pre. 

% ferirli all’eguale. Il 1. Soggettai all’eguale, e non preferirli ^ 
(*> ài minore. Il 3. è, fotcqmettcrfi al minore . Il 1. è ballante; 

III. èfoprabondante; 11 3. è perfett;fllmo , che? mpie ogni *S 

^ giuftitia, e queftohebbeChriflo quando volle e/Tet battezza. 

toda Gio Battilla. ^ 

S. Anfelmo l.de Similir.e.io. mette 7.gradi deU’Htimilrà, 
i quali S.Tomafo nell art.d. riduce à quei n.di S.Beredmo, 
polli di fopra. t.è conofcerfi contentibile. 1. Dolerli di quelli, 
che lo fanno contemibile, che fono i propri; difetti . 3 . Con- 
fettare àgli altri di effere contentitele. 4. Volere e fiere tenuto 
veramente per tale. y. Sopportare quando ciò li fari detto . 

6 . Rallegrarli quando farx trattato contentibilmente. 7.Delì- 

derare, & amare tutto ciò . 

S.Gregorio in Regift.lib.2.cap.24. dice, che non è gran ! 
cofa, che noi lìamo huraili con quelli, the ci bono- | 
rano, perche quello tutti lo fanno, & è facile 
à fare : ma douemo eflere humilieoa 
quelli; dalli quali patiamo ad- 
uerfità, e dilguiìi, & in que- 
llo lì proua la vera 
Humiltà. 


}* 

MEDITATIONE ‘DELVH V MIE T ti. 

i. Confiderà come Ijt virtù delI’HumiltJ è sì grata , e cara 
à Dio, che lo fpirico di lui fi ripofa nella perfona humile, alla 
quale dando il Signore la fua grada , dimoierà quanto in ella 
lì compiaccia per l'Humiltà . 

a. Confiderà come l'Humiltà apporta all’anima tal pace, 
che anco In quello infelice elfilio la fa guftare in vn certo mo 
! do quella contentezza, e quiete, che i beati godono in cielo. 

3. Confiderà come la perfona humile edendo àgli altri 
grata, fi grande vtile à i proflìmi , che con lei conuerfano, ef- 
fendo l’Hnmilrà vna continoua, & efficace predica per l*ac- 
quifto delle virtù . 

4. Confiderà come non è firtù, che tanto confonda 11 De- 
I monio, e che tanto lo faccia Ilare lontano, come l'Humiltà, la 
1 quale buttando per terra tutti i Tuoi lacci , e fcuoprcndo i fuoi 

fallaci inganni, fa che Indarno s’affatichi. 

5. Confiderà come l’Humiltà difcacciando dall’anima la 
fuperbia, radice di tutti i vitij,& à Dio nlmicifima, la fa atta 
per acquiflare ogni virtù,& riceuere ogni gran dono da Dio. 

I D 0 C V M E N ro. 

Figliuolo elfendo l’Humiltà fondamento di tutte le virtù, 
* frguira, che fenza lei l’edificio dell’altre virtù ne può andare 
in alto, ne (lire fermo : Anzi, come ben dice S. Gregorio, con- 
gregare le virtù Terza l’Humiltà, è come portare lapoluere 
al vento. E S. Agoflino dice, chi penfa di fare gran fabrica fpi. 
fò rituale, penfi di fare prima buon fondamento d’Humiltà. 


IV 


ESSORTATIONE sA L V H VM I ITA . 

Rifolulti caro Fratello, che fenza l’HumlIti tu non puoi fa- 
re cofa che bene (lia,trauaglierai bene nella via, ma non giun 
gerai alla patria,efTendo ferino, che nluno entrerà nel cielo, fe 
non fi farà piccolo. Al cótrario con l’Humiltà ogni cofa tl fuc- 
^ c ederà be ne: Impercioche hauédo teco l’Humiltà, farai amato 



di Dio, e da gli huomini, i i Demoni) farai formidabile 
farai eflalr ’ 

bone è di edere Chriftianó , c 

fto: Hor fe il Maeftro è flato humtle 

1 humiltijconuiene che anco i difcepoli fe^uitiuo il loro 


tatom cielo. Ricordati Fratello, che la tua profef- 

* mrmn -in— che vuol dire difcepolo di Chri- 

— - ^ & à cucci ha infegnata 

, . . , . ^ . J mae- 

v* r . ordatl , che la vica delThumile è quieci/fima,neirad- 
ueriita non (ì turba, nel la profperità non li gonfiale (i compia - 
C f’ ^ nI C °[ a P'8* ia bene, e dalla mano di Dio . Da qui è 
chel humile anco nella morte gode , perche cfl'endofi melfo 
nelle braccia del fuo Creatoceli contenta di quanto egli vuo- 
le, e coni manda. 6 . 

gjd3f£Z7 PER uiCQVISTARE L'HVMILTA. 

5j II i. è . Volentieri effe rdtirC in storciti j biffi. ». Hiuere 

ffi lT.hT^c e ,?CCh ll' hU ? ,il,ld, C | > rlfl: >.<<' 11 ‘M,doaaa, , 
ì i de B 1,a ' tri Sancì. 3. Non fare gran conto, ne molto (limare < 
le grandezze del mondo. ' 






DOTTRINA DELLA MAGNANIMITÀ Si 

CONTRARIA ALL A VANAGLORIA. $] 

» ' // - * , N' 1 

Magnanimità tigni fica grandezza d'animo, e Magnanimo 
vuol dire vno,che hà animo a cofe grandi : E perche tra ì beni 
efterióri di quella vita, il p:ù gràde è l’honorej onde l’huomo 
ogn’altra cola pofpone per fuggire il vituperio, & haucre l’ho- 
norpj Da qui è, che Ja Magnanimità è circa gli honori,fi come 
la fortezza è circa le cofe difficili, & ardue. Non che la Ma- 
gnanimità inclini ad andare apprclìo gli honori del mondo , 
oueròà fare cofa inconuenienre per acquiflare gli honorirper- 
ché effendola Magnanimità virtù contraria alla Vanagloria, 
nor* inclina à quelli atti, i quali fono vituperabili. Ma fi dice 
elfere circa g 1 i honori , perche la Magnanimità inclina à fare 
cofe honorate, & opere degne d’honore. 

S. Tomafo nella a. a. alla queftione 119. art. 5. ad dice, 
che none imponibile, che voo fia humile, c magnanimo infie- 
me:impercioche trouandofi nell’huomo qualche dono di Dio, 
e conlìderando l’huomo tal dono, la Magnanimità lo inalza à 
fare cofe grandi, & honorate ; Inoltre trouandofi infieme nel • 
l'iftello huomo qualche difetto per l’infermità della natura , 
l humiltà fa, che l’huomo confid'rando il proprio difetto, fen- 
ta baiamente di fe , e così fecondo diutrfe confiderationi, 
fono diuerfe virtù. 

Le proprietà , e frgni del Magnanimo, fono quelli. 

1. Al Magnanimo non piace di riceuere benefictj dagli al- 
tri , che egli in contracambio , non ricompenfi con molto più . 
a. A gente bada non moflra mai tutta la fua grandezza , 
e virtù , altrimente fa con perfone di qualità. 3. Grande 
mente li difpiace l’adulatione, e Ufimulatione ; Onde Ci- 
cerone nel primo libro de off. dice, che il Magnanimo non & 
è fallace ,& è amiciffimo della verità. 4. Fa più conto del 
le cofe honefle, che delle vtili , perche le vtilt fi cercano per 
fouucnire à i difetti, i quali repugnano alla Magnanimità. 

5. Non fjgge da chi lo minaccia : Onde Seneca nel libro de 
Quat. Virt. dice , che il Magnanimo non fi efpone à i perito- 
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fy li, come il temerario, ne li fugge,come il timido. 6 . Nelle ad- 
u ertici non fi lamenta, ne piange, perche eflendo quello fegno 
* di poco animo, è contrario alla Magnanimità . 

I vitij contrari) alla Magnanimità fono quelli . Prima è la 
Vanagloria : Doue è da notare, che elfendo la Magnanimità 
circa l'honore, dal quale nafce la gloria , feguita, che anco la 
Magnanimità fia circa la gloria. Hor la Vanagloria cercando 
difordinatamenre la gloria, tira l’huomoà varij vitij, per far- 
lo venire à quella. Ma la Magnanimità per opere ragione- 
uoli, & honorace cerca gloria. Di più il vanagloriofo lliman • 
do molto di edere lodato dagli huominl, non fi cura di glo- 
riarli in cofe falfe, ò in cofe terrene, e vane . Ma il Magnani • 

_ mo, dice Arillotile nel 4 libro dell’Eth. alcap.3. cerca lave- 
£ rità delle cofe, le ricchezze, potè tati, & altre cofe terrene non 
flima per grandi, ne fi cura di edere iodato da gli huomini. 

II a. contrario è la Pufillanimità, impercioche quella angu- 
illa l’animo, e ritrahe la perfona dalle cofe grandi, e da i fatti 
marauigliofi ; Al contrario la Magnanimità dilata il cuore 
deU’huomo,e lo inalza à cofe honorate, e fatti heroici. 

Il 3. è la Prefuntione, perche fe bene il Magnanimo afpira 
à cofe grandi, nondimeno quelle cofe non eccedono la propria fr> 
facoltà, eflendo che la grandezza dell'animo datagli da Dio, 
ha proportlone con quelle cofe grandi, che pretende fare . 55 
Ma il Prefuntuofo pretende più di quel , à che fi efeendono le 
fue forze. 

Il 4. contrario è l’ambicione; Impercioche l’ambitione è ^ 
appetito difordinato dell’honore,e l’ambitioFo per confeguire (? 
l’honore, hora finge di edere humile,hora molto fi vanta, adu- iS 
la quel , da cui fpera fattore , promette molto fenza ani- 10? 
mo di farlo, e fa altre indegnità ; Ma la Magnani- 
mità inclina à gli honori, coinè conuiene fe- 
condo l’ordine della ragione : Et il Ma- 
gnanimo non fa mai cofa indegna , , ■ 

ma per opere honórate cerca 
di acquifere mag- 4 
giore hono- 






M E D ITATI O N B DELLA 

MAGNANIMITÀ. 

» ’ ' ’ ■ à '■ ! 1 

t . Confiderà come eiTendo l’huomo creato per va (ine alto, 
e dmino , del quale ne iti terra , ne in cielo è cofa maggiore , 
gli è neceffaria la Magnanimità per eleggere i debiti mezi , 
che anco fono grandi . ■ 

а. Confiderà come il Chriftiano, che non fa Tempre opere 
honorate,: magnanime, fa ingiuria à Dio, e dimoltra di elTer- 
gli ingrato, hauendo per quello da lui riceuuco grandi doni* 

3. Confiderà come la virtù della Magnanimità difpiace 
molto al Demonio , il quale procura, chel’huomo à guila di 
porco lì Aia nel letto delle fue miferie , & imperfettioni : Al 
contrario la Magnanimità lofpingeà volare in alto a guifadi 
generofa Aquila . 

4. Confiderà come la Magnanimità fa affezionare la per- 
fora alle cofe di Dio , come à cofe degne , & inlieme la fiacca 
da i beni terreni, li quali ella non tiene per grandi. 

; 5. Confiderà come l’huomo Magnanimo è da tutti filmato, 
honorato, e ben voluto, & ogn’vno cerca di fargli feruitio. 

б. Confiderà come è cofa indegna, che l’huomo cerchi di 
hauere tutte le cofe fue magnifiche, e grandi, e che egli non fi 
curi di eflere magnanimo, e di fare cofe degne d’honore. 

DOCUMENTO. 

Figliuolo, il Demonio non dice mai, che cu non facci opere 
buone, ma quando Iddio c’infpira à farle, egli te le propone co 
me difficili , fafitdiofe, ò imponìbili , accioche atterrito dalle 
difficolti, ò non cominci, ò cominciate le lafci: Ma il Magna- 
nimo dice con l’Apoftolo; Se bene da me non pollo nulla, pu- 
re in Dio, che mi conforta, poffo ogni cofa. 

ESSORTATION E iALL A MAGNANIMITÀ. 

Fratello non penfo, che (ìa molto bifognodi effortarci à fa- 
re cofe honorate, e degne di gloria , come vuole la virtù della ^ 
Magnanimità , perche effendo ftato l’huomo creato per cofe 
grandi, e perla gloria ecertìa,defidera cofe fublimi,e magnili- 
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^ che. Ma tl effètto bene 1 leu are da re quel, che impedifce 
rioni di quella generofa virtù. Onde lappi, che non 
magnanimo vno,che nó è patrone di fe Hello, ma li 
tare dalle Tue pallìoni, e dilordinati appetiti, i 
à cole balle, & indegne, lo alienano dalla virtù delia Magna 
nimità, la quale alpira Tempre à cofe alte , e degne di honore. 

Ne può eflere magnanimo colui , che lì fa foggetto alle rie- 
2) chezze terrene, ò ad altri beni di fortunaslmpercioche la Ma- 
uri gnanimità non lì fonda in cofe caduche, ne reputa i beni di fot 
tuna per cofe grandkonde chili di à quelli,è Pegno, che flima 
loro più di quel, che conulene , & alle volte per acquillarli 
£ cofe indegne di huomo, non che di virtuofo Chriftiano. 

MEZI PER ACQUISTARE LA MAGNANIMITÀ. 

Il primo è hauere gran fjduda in Dio, che tl fauorirà in tue* 
te le opere honorate,che per amor di lui farai. a.Auezzarcià 
vincere le pallìoni, e gli appetiti difordinaci. 3 . Pigliare le co- Si 
Te humane come di paflaggio, e non farne molto conto. u} 
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DQTTRI NA DELLA LIBERALI 

! fa&'O n tra &iaoìLv<a Pariti a. 



Perche dal donare, che è ai&ó^pprio dèlia Liberalità, nVirstfce 
che cedui, che dona, libera la cola fonata tfallz.fuacullodia, e 
fa darrfvhiui Di più libera ranimofuodairafFàtione, che pocreb ' 
V§! be pórre in qlla cofa,da qui è,cheqfta virtù è detta Liberal iti. 
S:Ambr.l‘er.8i.e S.Baùl fer.ad Diuit.AuaV.dicono, che Id- 
dio ad alcuni dà più di quel, che è à loro neceflario, acciò ac- 
qoillìno il meritò della buona di{penfatione: 1 Conforme a <Jue 
ito S.Tom.z.i.q.i 1 7. dice, 'cfieja virtù della Liberalità ci in- 
clina àd vfare bene i danari , e le altre ricchezze, dataci da 
Dlò- i F che il buono vfo delle facoltà non confitte follmente 
in prouedere alla fua cafa , itt? anco in dare àd altri j Anzi il 
dojrflke è più proprio di quella virtù , che ìffpehdere per fe j 
On$e il liberale è^fù-lodato daldaréad altri , che dal fpen- 
& derè: per fe ; La ragione di quello perche àfpendere peri 
noftri bifogni,la natura Meliaci inclina, e fe alle volte lì fpen- 
de meno, thè bifogna, procede dall’auaritia, o daH’afFectione 
del gioco, ò d’altro vitlo : Ma per dare ad alcrì liberalmente, 
(non aiutandoci tanto la natura) vi è necelfaria la virtù della 
Liberalità* Qjclla c dottrina di Arili. I.4. Ech.c. 1. e di S.To- 
mafonel luogo citato. 

Nota ancora S.Tomafo,chela Liberalità non Tempre incli- 
nai dare , ma alle volte anco inclina à conferuare i beni , per 
impiegarli poi vilmente > Si come alla fortezza del foldato 
appartiene non folo vfare la fpada contranimici, ma anco à 
polirla , e conferuarla nel fodero per vfarla al fuo tempo : 

E quello è atto di Prudenza, il cui officio è drizzare, & ordii 
nare la Liberalità , come anco ordina le altre virtù Morali: 

E ben vero, che vtiltn enfe fpendere i danari , è maggior Pru- 
5») denza, che vilmente conferuarli. 

Ifegni del vero liberale, fecondo Arill.eS.Tom.nei luoghi 
citaci.fonotre. i.Dare molco. a.Riceuere poco. 3. Dimandare 
nulla. E li contengono in quelli due verfi: Si quis in hoc mundo 
vult multi* gratin babcri:Der i ctipiat,qr i 'it;plurim*>pauca,nibil. 
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fjg Dare molto s’intende in opere licite, e buone, e darlo per pie- ** 
(*> e non per iattantia, alcrimente non farebbe liberalità , ma 
vitio, perche la virtù non inclina ad opere cattiue. Di più da- 
re molto , s’intende conforme alla facoltà , perche vn pouero 
può efiere liberale, fé egli liberalmente dà conforme al fuo 
hauere, benché fia poco. 

Dice Arift.nel luogo citato, che due cofefogliono impedì 
re la Liberalità ; Il timore di venire in neceflìtà , e maffìma um 
mente in quelli, che hanno prouato, che cofa è, hauere bifo- /g 
gno : L’altra è l’amore : Inapercioche quei, che hanno traua • (2 
gliato in acquietare la robba, l’amano come loro parto. Onde 
con difficoltà fe ne priuaoo. Aggiunge S.Tomafo,che per or- 
dinario coloro,che non hanno acquiftato ricchezze, ma li fo- 
no venute acquiftate da altri , fògliono effere più larghi in 
fpendere, e donare, perchene effi hanno trauagliato in acqui- 
ftarle, ne hanno fperlmentata neceffità, ebifogno. 

Boetio de Confol.l. 2 . prof 5 . dice, che i liberali fono à tutti 
cari, e prima di lui Artft.lib.4 Eth.c.i. diffe, che tra i virtuofi 
^ i liberali fono grandemente amati-. 

I contrari ) della Liberalità fono due. X. è rAuarltiajImper-. 

~ cioche quella inclina à dare volentieri, & anco infegna à non 
ftimare tanto le ricchezze, che per effe l’huomo commetta co- 
fe indecenti, & illicite. Al contrario l’Auaritia piglia volétieri 
per fe,& è ftretta in dare ad altri: Di più per lo sfrenato appe- 
(5 tito delle ricchezze, non fi cura ne di Dio, ne de gli huomini. 

~ 2 . Gli è contraria la Prodigalità, perche la Liberalità in- 

clina à donare quanto, e come coniMene, fecondo l’ordine del- 
la retta ragione: Ma la Prodigalità nel dare eccede il doucre : 
Doue è d’auertire-* che l’Auaritia , e la Prodigalità fonodue 
eftremi tra fe contrari j , e la Liberalità ffànelraezo. Hor 
l’Auaro ama la robba più che conuenga; Il Prodigo noi\fi cu- 
g. ra di effaj II Liberale fi come non eccede nell’amor della rob- 
{Jj ba,cofi non manca di hauerne cóueniente cura. Di più l’ Aua- 
ro manca nel dare,& è troppo nel riceuere, e ritenere; Il Pro- 
a digoal contrario, è troppo nel dare, e manca nel conferuare 
la robba: Il Liberale non eccede nel dare, ne meno manca nel 
conferuare il fuo. 


CM E t D I T AT IO N E T> E L L A 

LIBERALITÀ . 


1. Cófidera come la Liberalità è vna virai, che molto piace 
al notilo Signóre, pche ci inclina à quello ifteffo,che Iddio ri- 
chiede da noi,cioè,che dàdoci egli più di quei, che p noi bifo- 
gna^uolejche liberalmére ne fouueniamo altri per amor Tuo. 

2. Confiderà come la Liberalità ci fa molto limili à Dio no* 
Uro Creatore, il quale, come dice S.Giacomo, dà à tutti libe- 
ralmente^ abondantemeate. 

3, Confiderà come quella virtù inclinando l’huomo\à dona* 
re prontamente le ricchezze terrene , fa che non metra la fua 
affettione in elle, e così lo libera da vna grande, e vile feruitù. 

4, Confiderà còme ogn’vno defidera bene a) l’huomo libe- 
rale, e non è perfona, che non cerchi di fargli feruirio, perche 
à tutti è vtilc, e da tutti è grandemente amato. 

5, Cófiderachefi come coloro, che hano accumulate molte 
ricchezze, nella morte fentono cordoglio, perche nó fanno, co 
me anderanno ; Così i liberali fentiràno particolare confola- 
tione,per hauere loro ifìeffi applicati i loro beni ad opere pie. 

T)OCVMRNTO. 

Figliuolo , fe cu lafci di vfare la Liberalità io opere pie, & 
attendi ad accumulare danari con difegno di impiegarli in 
qualch e altra opera, che fi offerirà, è inganno : Perche fe hora 
ti fi offerirono opere buone, e degne , e commodamente puoi 
aiutarle, non è bene Ufciarle per opere future, & incerte, non 
fapendo , fe quelle opere faranno migliori delle prefenti, e fe 
tu vinerai tanto . 

ES SORTATI ONE *A L LA LIBERALITÀ . 
Sappi caro mio Fratello , che il Demonio è grande nimico 
della Liberalità } Impercioche nafeendo quella virtù dalla 
I») bontà, la quale è communicatiua di fe fteffa, fpinge doue ella fa 
uò fi troua à communicare quel, che può; Onde dice S. Ambrofio, (5 
^ cheli come l’infegna della giuflitia fono le bilancie, con le ^ 
quali aggiufla , che ogn’vno tribbia il fuo , così la Liberalità 
tiene per infegna la bontà, perla quale prontamente donàdo, <2 





promoue l’opere pie , e forfè quello volfe lignificare Chrìlto , 
quando dille, che più beato era il dare, che il riceucre, perche 
quello prefuppone bontà, quello bifogno Hora effendo il De- 
monio alieno da quella bontà, & oilìnaro nella fua malicia, 
è anco alieno dalla Liberalità, e cerca d’impcdirla , quanto 
•può, proponendo hora difficoltà, hora uccelliti, che ti può ve- 
nire, hora altre opere da farli migliori, per farti differire, e 
paffare l’occalìone . Perilchc ti elforto caro Fratello aliare 
fopra di te, e fe non vuoi elfere ingannato, il bene , che puoi 
fare hoggi , non afpetrare di farlo dimani : E penfa che i tuoi 
danari non veranno reco nell’altra vita , ma altri li Ipende- 
ranno, e Iddio si, in che opere ; ma la Liberalità da te vfata 
verrà ceco (ino ai tribunale di Chrillo, doue ti difenderà. 
CMEU FER iACQVIST ARE LA LIBERALITÀ. 

Il f .è, hauere gran confidanza in Dio,tlquale (empie fauo- 
ri i liberali, a. Non mirare alle neceflì:a,che di raro loghono 
venire. 3 . Stimare le ricchezze non come tue, au come date 
{5 da Dio à te , acciò le difpcnfi . 
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&D O-TTR I N A DELLA CASTI TA 

^ CONTRARIA iALL A LVSSVRI A. . 

5 ) Il noiÌM di Cadici dice S. Totnafo z.z. q.i f 1 . che viene da < 
<jQ caftigare , impercioche la cóncupifcenza de 1 diletti carnali : 
v> à guifa di fanciullo viene raffrenata, e cadigaca dalla ragipne: 

Di modo che il proprio di queda virtù è,moderare,e regolare & 
gli appetiti fenfuali fecondo la retta ragione. ' 

Caditi dunque è vn’habico,che inclina la perfona ad ade- c/ 
nerfì dalle voluttà veneree! e G acquida,come gli altri habici, fr> 
con atti frequenti, benché per acquidare l’habico della Ca- (£ 
diti, fono nece’ffarie tre compagne, la uè Fortezza d’animo, 
per domare la carne, inclinata all’incontinenza : la a. è Dili- 
genza per reGGere i i primi affalti delle tentationi . la 3. è 
Accortezza, per le molte occaGoni, che occorrono. 

1 Sono tre force di Caditi. La 1. è Cadici congiugale,per la 
quale i conforti G adengono da i piaceri illeciti . La a. è la 
Caditi vedouile , per la quale i vedoui ricufano non folo gli 
illeciti, ma anco i leciti piaceri della carne, i quali fe G rima- 
li ricaflero, potrebbono lecitamente hauere. La 3 . è la Cadici 
0 Verginale, la quale fecóndo S.Amb.l.r. de Virginit.è vna in- 
tegrici fenzacontagione alcuna . E S.Tom.z.z. q. 152. dice, 
che la perfectione della Caditi Verginale conGde nel propo- 
Gtodiconferuarelafua integrici, e di adenerG perpetuamen- 
te dalle delettationi veueree, eche detto propoGcopuò haue-'< 
re vari) fini honedi ; ma il più eccellente, & il più perfetto è , 
t priuarfi di quei piaceri per amore di Dio, il che rende la Vir- 
ginità più gloriofa,e l’arricchifce di inerito : E per quedo San 
Cipriano libro de Virginit. chiama i Vergini parte più illu- 
dre della gregge di Chrido, e Gore della Santa Chiefa. 

Dice di più San Tomafo , Quantunque la Virginità Ga 
^ virtù fopra la Caditi , G come la Magnificenza è fopra la 
Liberatici, e Ga eccellentidìcna virtù , e come fcriue Santo 
AmbroGo libro de Virginitace,per lafuarara bellezza', ama* 
ca dal Supremo R.è j Nondimeno lo dato de RellgioG , & il ^ 
Martirio fono più eccellenti dellaVirgtnìti, la ragione è que* 
da: perche i Vergini all’amore di Dio pofpongono fidamente <j) 
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i piaceri della carne ; Ma i Religiofi pofpongono anco la pro- 
pria volontà, e quanto poflono hauere^n quello fiondo ; & i 
Martiri danno la propria vita per amore di Dio : E dottrina 
di S.AgolU.de Virginit.cap *j.& 4 6 . 

Oltre (fi quella Galliti, che tiene in freno la Concupifcen- 
za della Carne. Vi è vn’alrra,la quale i Theologi dimandano 
C attiri fpirituale,& è quando la mente dell’hucmoper vnirfi 
co! fuo Creatore, halli ene di affettiogarfi ad altre cofe : E di 
quella Caditi s’intende quel di S. Agoft. lib.de mend c.zo. 
quando dice , che la Galliti del cuore è vn moto dell’anima 
ordinato, il quale non fottomette lecofe maggiori all? mi- 
nori . Il contrario di quella Galliti fi dimanda Fornicatione 
fpirituale , & è quando la mente noflra fi affettiona à qualche 
cofa centra l’ordine della legge di Dio. » 

La Pudicicia propriamente è fegno della caftità,Impercio- 
che pud/citia viene da pudore, parola latina, che vuol dire ve- 
recundia ; Onde quello fi dice pudico, che fi vergogna di fare 
atti lafciui : l’altenerfi dunqùe da tali atti, come fono fguardi, 
toccamente leniuali , e limili , è legno della Cafticàdnterna ; 

Benché gli Autori alle volte confondono Pudicltia,e Callità.. 
e pigliano l’vr.a per l’altra . 

La Callità è vna gioia, che non li perde, fe non chi la vuole 
perdere ; Onde dice" S. Agoft 1. i.de Ciu.c. 1 8 . che la violenza 
altrui nò toglie la Caftità dall’anima, ne la fantirà dal corpo, 
perche l’vna,e l’altra è feruata dal fermo propofiro della con- 
tinenza. Doue è da notare, che la perfona può ben elfere sfor- 
zata quanto alle potenze eftrme ; ma non può eflere sforzato 
l’animo, nel quale Uà il confenlo, Onde non perde la Callità 
la perfona, che non cor.fcnte al male, ancorché per forza fuife 
violata; ma come dille 5. Lucia à Pafcafio,in tal cafo fi radop» 
pia la corona. Dice di più S. Agoft. che il vero vlrtuofo colera 
qualfiuoglia pena, e danno più pretto, che confentire al male, 

Si come Sufanna volfe più prefto gridando eflere infamata có 
pericolo di eflere dopo anco lapidata, che perdetela pudici- 
zia , & offendere Iddio : Onde non è calla quella perfona , la 
quale ili in pericolo di eflere per forza violata, & ella per 
paura dell’infamia confente, e non dimanda aiuto gridando. 
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CSil EDITATI ONE DELLA CASTITÀ. 
i. Confiijpa come la virtù della Cattici rende l’animasi 
bella à gli occhi di Diorite egli di continouo la mira, l’ama, 
$ l’arricchifcecon Tuoi celefti doni. 

a. Considera come la Caitirà orna ancora talmente il cor- 
po , che lo fa degna ftanza dello Spirito Tanto , al quale piace 
tanto la purità, che volentieri pofa nel cuore mondo, e catto. 

3. Confiderà come la perfona per mezo del la Cattiti , non 
folo iì libera da infinite moleftie,e tormenti, che fuole dare la 
concupifcenza fenfuale, ma per 1 ^vittoria, che ottiene contri 
la carne, acquifta gloriola coroni- 

4. Conlidera come la vita d’vna perfona catta è più ange- 
lica , che humana, e quanto è grata i Dio, tanto difpiace al 
Demonio , il quale per mezo ddl'incontinenza tira l’huomo 
ad infinite fceleraggini . 

5. C onfiderà finalmente come la perfona catta è più atta 
alle diurne contemplationi, perche quanto è più pura, tanto è 
più illuminata da Dio, e fi fa più capace delle gratie celefti. 

D 0 C V M E N r 0 . 

. Figliuolo la concupifcenza della carne è vna sfrenata , e 
précipttufa bettia,la quale quanto ha maggiori occafioni,tan* 
to fa maggiori calcate: il freno,che la fa ltare à Tetto, è la Ca- 
Étitàjhor chi defidera non precipitare con lei,bifogna che ten- 
ga la briglia tirata, e (ìa accorto in darle da mangiare quanto 
baita, e non più, alrnmente Te ella non potrà fare altro, tirerà 
de calci nella Italia. , 

ES SORTATION E ALLA CASTITÀ . 
Frarello, quanto il nimico è più lontano da te, tanto meno 
danno ti fa. Di piu, le cofe della tuacafa quanto più ordinate 
tono , ràqto meglio vanno , perche la confa 60*1* è cagione di 
molto male. Terzo, quanto farai più vnito con te ftetfo,e con 
il tuo Dio, tanto più forte farai, 8r al tuo Signore più carojper- 
che la diuifione rende le parti déboli. Da quetti tre punti car 
ro Fratello potrai raccogliere , quanto cara ti deue edere la 
Caftità,e quanto odiofa l’incontinenza, Impercioche quetta 
fa, che il Demonio tuo capitale nimico entri nella tua cafa,& 
vnito con la tua carne , diuer-ga si forte , che di continouo ti 


• e. 



moleftt,e danneggi: Ma la Caditi facendo (lare lontano da t 
queRo tuo nimico, ti l.bera da i danni, e da i trauaglt. Di pii 
l'incontinenza fa che la carne , la quale è ferua del l’a nitrii,, i 
deue obedire alia ragione, dwepti (ignora, e patrona sì info 
lente, che turba ogni cofa. Ma fa Caltirà toghe quello difor 

era alia ragione, e Fani 


%, deue obedire aliai 

\t lente, che turba ognfeofa. I 

dine, facendo, chela carne Ria foggei 1 „ . . 

«£. mafia la Signora. Finalmente l’incontinenza diuidelaper- % 
« fona, facendola fullecita di piacerei quefto , & à quello. Ma 
£7 la Caditi liberando la perfona da quelle follecitudini, fa che (5 
miri follmente Iddio, e cerchi di piacere à lui fido. c^* 

>fr CMEZl TE'Jl JICgVISTAREy E CON - 2) 

fintare la C afilli . uM 

«S, III. è, Non t? fidare troppo di te Redo, ma fuggi Tempre i ** 
® pericoli, e le occafioni. z.\ fare qualche afprezza cóla carne. 

3) 3 -Hauere cura de'fenli efteriori principi lméte del tatto, vifo, 

% & vdiro. ^Subito, che viene la tétatione,vfare qualche rime- ^ 
2, dio, come farli la croce al cuore, penlàre alla morte, ò 4 Chri- 
(5 Ro crofictffo,e limili: e queRo è aSidere paruulot adpetraw. S 




~ DOTTRINA DELL A ÓM A N SV ET V DI N E 

Contraria all! ra -> r 


intendere la natura della Manfuetudine, è neceffaHo 
jì vna cofecta dell’ Ira fuo contrario,& è, che l’Ira èìvno 2) 


Per 

dire qui vna coletta dell’ Ira fuo contrario, & è, che l’Ira èjvno 
appetùo inordinato di caftigo,ò vedetta, il qualeappetito per 
t fiere molto vehemente, in tal modo turba la ragione, che pó 
h fa giudicare rettamente j Da qui è,che Tirato nel caftiga- 
\ re fi jnolti errori, dando il caftigo à chi non lo merita, ò più, 
che inerirà, ò quando non deue. Hor contra quello vitio dell’ 
Ira, fono due virtù, vna fi dimanda Clemenza , l’altra Min- 
fuemdine. Proprio della Clemenza è inclinare il fuperiore à 
5, mitigare il cafligo,e la pena de’ fucWiti : Onde Seneca lìb. a. 

^ de Gletmc. 3 . dice, che la Clemenza è vna lenità del Superio- . 
^ re yerfogli inferiori in conftituire le pene . Della Manfue- 
tudine poi è pròprio raffrenare , e mitigare l’impeto dell’Ira ♦ 
in qùailiuoglia ,òfia Superiore, ò fuddito, dal che ne nafee, 
che mitigata l’Ira, ò non fi drihcafligo, &6 di moderato, co- 
me conuiene , conforme alla retta ragione : Onde*ambedue 
quelle virtù concorrono al medefimo effetto , cioè , di vfare 
benignità, con quella differenza: La Clemenza vfa benignità ^ 
mitigando la pena efterna : La Manfuetudine vfa benigniti , 
mitigando la pa/fione,& impeto delTIra. 

S.Tom.t.i.q. i j 7 . dice, chela Manfuetudine è virtù mora- 
le^ lo prona per Arift.hb. r. Eth.c.vlt.perche la Manfuetudi- 
ne regola l’appetito della vendetta conforme alla retta ra- 

5) gione, ilche è proprio della virtù morale. 

6) La perfectione , & eccellenza della Manfuetudine non è 
% piccola : Impercioche l’Ira talmente fuole turbare l’huofno, 

che non fole» non lo fi giudicare, ne operare reteamente, ma 
(*> anco lo fà vfeire talmente fuora di fe , che pare più beftia in* 

^ furiata, che huomo : Hor la Manfuetudine mitigando l’Ira, 

® fa Ilare i’huomo sì fopra di fe, che lo fà e giudicare, & opera* 

Di più lo difpone,& ordina alla cognitione di 2) 


re rertamente 


Dio, nella quale confitte la noftra beatitudine: Onde S. Dio- c* 
0 nilìo Areop3gita in Epift.ad Demoph. dice, che la Manfuecu- 
{ /ine fece Mole degno, che gli appariffe Iddio. S.Tom.dando 



■ \ J te- ' / * %. i 

Ivo 

l£ J ara 8’°P* di 9uefto,dicc, perche I2 Manfuetudine mitigando (r> 

(5 * « a j re ndel huomo tranquillo, perilcheèp:ù attoà conofce- 2 
2ìv re * ^amenamente le cofe diuine . Aggiunge ancora, che il >5 
® M r a n fueto non contradice alla miti, come fuc.le contradire 
1 Irato : & e dottrina di S. Agoftlib.i.de Doft.Chrift.c.7.do • 
ue dice, che il Manfueto non contradice ne alla facra Scritcu- 
*** a< l a ltre verità, ancorché li lìano riprefi i vitti; per que- 
itoe piu d»fpofìo,e più capace della rognitione di Dio, e del- 
la cognitione di fe fieflo. 

•ij Gli effe tti, &i fegni della Manfuetudine tra gli altri, fono 
5 W quelli : i Dopo di haucre riceuuto qualche difgufio,ò ingiu- 
ria, noivceutìerare di farne vendetta , perchedoucèla Man- % 
luetudine, toghe l’impeto deil’Ira, e cofi toglie la caufa della (£ 

vendetta. 2. Non minacciare à chi li fi oltraggio . 3. Non 
fdegnariì , ne mormorare contra Iddio delle proprie tribola- 
tioni,ne della profperità de cacciti}. 4. Non contendere, maf- 
binamente con infoienti, & inquieti. 

Saloni. Ecclef. cap- 1.& 3 . dice , che il Manfueto èaccerto 
a Dio , & i gli huominl , perche verfo Iddio , pigliando con S» 
pronto animo quanto fu a Maeilàli manda, fi moftra obedien-, ^ 
te / u “ j ito ; huomini, p tacendo, òmanfuetamente JÀ 

nlpondendo , tolerando quanto li viene fatto di male , fi dio-, 
lira virtuofo, & in bono vincendo malutn , tutti placa, Se à 
f^tuttie grato, è anco dottrina di Sant’ Agoftinolib.i. de Ser 
[5 Dom.in mon. c.3. 

Chriilo Signor noftro tra le ocio-Beatitudini, nel fecondo 
luogo mife la Minfuetudine, Mate c.j. dicendo, Beati i Man- 
lucci, perche efli puflederanno la terra ; E fe bene S.Bernardo 
per la terra intenda il corpo, il quale è pofleduto, e dominato 
,, a11 a | lima deli nuomo manfueto j e Sant’Ambrofio intenda 
1 iltcflo, ma dopo la refurrettione ; pure Altri, come San Gì- S 
rolamo,e San Chrifoftomo intendono il cielo, il quale Dauid 
nel Salmo 2 6. chi ama terra de’ vaienti , eflendo che quella è 
più prefio terra di morti, ò di moricnti : Hor quella terra ce. 

Ielle, nella quale fi veggono , e lì polfeggono i beni, che il % 

Signore ci hà preparati , l’Ira fa perdere , e la (j> 

^ Manfuetudine fi pofiedere . . 




Wtàfto $^<£*W*ì?*^ 

MEDITATANE DELLA MA N S VE T VD I NE* 

1 . Confiderà come la Manfuetudine tanto piace à Dio, che 

volentieri conuerfa con le perfor.e manfuete , communicando 
loro i fuoi fegreti, & altri doni celefti. * 

2. Confiderà come la Manfuetudine liberando rhuomó ^ 
dalla paflìone dell Ira, nó folo Jo fa eflere Signore di fe ftelfo, 
ma fa anco, che egli intenda, giudichi, & operi rettamente. 

3. Confiderà come la perfona Manfuetaè i tutti grata, & à 
niuno difpiace , ogn’uno volentieri tratta con lei , ogn’uno la 
loda, e cerca di farle piacere. 

4 Confiderà come la Manfuetudine molrdgioua per fare 
progrefio nella vita fpirituale , perche quanto l’anima è più 
tranquilla, tanto è più atta per medicare lecofecelefii,ela 
medicatione fa, che l’huomo fi affettioni alle cofe fpi rituali, il 
che tutto fi deue alla Manfuetudine, che fa l’anima tranquilla. 

5. Confiderà come la Manfuetudine bbera l’huorao da mol 
t) .intrichi di quello mondo, perche il Manfueto non contende 
con altri, e quelli, che vogliono contendere con efifo lui, placa 
.con manfueta rifpofta . 

6 . Confiderà come la Manfuetudine libera ancora da quei 
danni, che l’Ira fi,cofi alla fanità del corpo, alterando gli hu - 
mori, come alla fanità fpirituale dell’anima , difordinando 
le paffioni. 

DOCUMENTO. 

Sappi Figliuol mio, che la pafiìone JelTlra è vna fune, co la 
quale il Demonio ci tira à vari; peccati, la quale fune sì forte 
flringe Tirato, che nó li fa vedere doue vada-Hor la Màluetu - 
dine è il coltello, che taglia quella fune, il quale tanto meglio 
ti fcruiri, quanto farà più arrotato nella pietra, che è Chrifto, 
confideranno, & infieme imitando lafua Manfuetudine. 

E S SORTATI ONE ALLA MAN S VE TV DIN E. ^ 
Non è dubbio, caro Fratello, che in quella vita fiano molti, 
e pericololì intoppi: Alcuni hanno origine da i nollri difordi- 
nati appetiti; Altri dal Demonio, il cui officio(come dice San 
Pietro ep.i.c y.) è andare à torno, per diuorarci j Altri ven 
gono dalle perfone inquiete, e fallidiofe,le quali come inllro- 
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menti del Demonio d trauagliano. Hor per non incorrere in-<^ 

§ quelli intoppi, è neceflaria la Manfuetudine,la quale mitiga- 
do il furore interno, rende l’huomo interiore pacificò, & ac 
corto . Di più con fare Ilare la perfona fopra di fe, la guarda 
dal lupo infernale.Finalmente con atti Manfueti placa gli in- 
t* folenti,cbe turbano la pace de’ buoni. Ti efTorto dunque Fra- S 
telloadacquiftarela Manfuecudine, la quale elfendo come % 
feudo à tutte le botte de’ nollri nimici,è neceffario,che l*h tb- 
biamo Tempre in ordine, polche non folo ci ferue neH’jdueriì- (S 
r ^tà,maanco nella profperità, per non farci infuperb* re. ^ 

■t JKEZI PER ^iC ^VISTARE LA S 
(5 JManfuetudme^j . 

*** Il'primo è, non mirare mai il male, che ti è farro, ne il mal • ** 

f fattore, ma penfa quel, che conuienefare ite, come difeepo- 
lo del Manfueto Chrifto. 2 ,Riceuere il fallidio, che ti è dato, 
come cofa mandata da Dio , per eflercitare la Manfuetudine. ^ 
fé $. Penfare, che maggiori difgufll, e trauagli ha hauuto il Fi- 5j) 
i§| gliuolodi Dio, & altri Santi. S 
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DOTTAI -V 4 D E LL'^A S TI NEN ZA, E DELLA 
V Sobrietà couftarie aii.x GoILj.^ \ . 

<> » 'v>? 

O. V... f&s' 4 ^ '.7N^\ 

^ In duè'cófe il Golofo fa eccetto, -nel mangiare", e nel bere , 
c£ e per quello la Gola ha due virtù-contrarie; Attinenza, e So- 
brietà', quella è circa i cibi, quella è circa il bere. L’ Attinenza 
dunque è vna virtù, che indilla l’iinoino ad attenerli da cibi, 
copie, e quando conuiene, conforme alla ragione. 

Piceb.Agoft.lib.a q.Euang c. 1 1. e lo conferma S.Tom.x. 
«j* x. q. 146. che laperfona nell’Attinenza deue hauere l’occhio 
< 5 ; àcfècofe. 1. Alle petfonif,con le quali viue, e con quelle fi de- 
ue accommodar nel tempo di mangiare , perche fe vno fenza 
caufaVolefle prcuenire , ò differire L’hora*del mangiare , co- 
fluì turbarebbe gli altri, e non farebbe allineare; perche non 
farebbe fé con do la retta ragione. Di più fi fleue accopimoda- 
re nella qualità de’ cibi , perciò fcvho, quando per cutti fi è 
fatto alletto, e gli volette arroito,non vi fartbb-: quella quiete, 
chej&jrtuofili conuiene : ( feorac.TT(a ) perchefe 

vno per negorjj vrgenr, ò per debolezza, ò per altra ragione- 
uole cagione, preucnille^ d'tteritte il mangiare, ouerocercaf- 
fe altra forte di cibi , non laicurebbe di edere vircuofo, per- 
che non farebbe contra la ragione; Ma quando ciòfacette per 
capriccio, farebbe vituperabile E quelle due cofc fi deuono in 
tendere fuor del tépo,che ci obliga ì digiunare, perche all’ho 
fé ra tutti ci dobbiamo accomodare al precetto della S. Chiefa 
^ x. Dcuc hauere l’occhio à fe tteffo,che quel, che magia, lo ma- 
5 ) g> có debito modo:perche fono alcuni, dice S. Agoft.che min- 
giano poco, ma non hanno pacienza;e quel poco lo mangiano 
sì ingordaméte,che non vi può eflere la virtù dell’ Attinenza : 
tjT Altri fe ben màgiano più,nódimeno fono sì continéti,che ha- 
(5 uédo i cibi auanci, e bifognando afpettare, fenza toccarli, con 
^ traquillirà li riguardano, e quelli fono Aftinéti.$.Bifogna ha- 
§) ucrl ’ occhio alla faniti,che pigli quei cibi, & in tanta quanti- 
ci ri, che non li noccia : E vincerli in quello, cioè non mangiare 
cS cibi nociui,ò più che bi fogna, è fegno di generofo Attinente. 
Dice S.To.ar.i.ad 4. che nó è aftméte colui, ilquale có fatti- 
dio, e laméti fi attiene dal màgiare, perche ettendol’ A ftinéza 
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*&Ct*Sì <iSI|? 

virtù, opera non con faftidio, ma con allegrezza, e ferenità di 
mente, a. Ne colui è Attinente,!] quale per acquetare lode 
humana, (ì attiene da mangiale, perche >1 fine dell’Attinenza 
è la gloria di Dio . 

L altriVirtù contraria alla Gola è la Sobrietà, la quale in ^ 
dina la perfona à ferirne la dcbira mi fura nel bere, non qual 
fiuoglia,ma quello, che con la fua fumofiti turba li capo, come 5) 
è il vino, e cioche può imbriacare. Noia S-Tom. nella q. 149. S) 
ar. 3. che bere vino in fé non è malo , ma pi ò effere malo da 
qualche circonftanza, cornea dtre,fe vno per il vino faciline- 
te alreraife. a. Se hauefle fatto voto di non bere vino. 3. Se al- 
tri fi fcandalizzattero, come auerte l’Apottolnad Rom. 14 

4. Se nebeuefle troppo. Perche il troppo vino ( come l’ifteifo 

5. Dottore fcriue nella q, 149 ar. 1. ) impedifce l’ vfodella 
^ roggione più che il troppo mangiare. Onde l’EccLc.; «.dice /2 

il -bcrÉ Sobriamente è fanttà del l’anima, e del corpo, & il trop 
& po vino è cagione di molte ruine. 

La Sobrierà conuiene a tutti, nia principalmente conu iene 
à quelli. 1 . A Giouani, ne i quali per il feruore dell’età la .co- 
cupilcer.za è vehemente col vino fi fa più sfrenata, per quello 
l’Apottolo ad Tit.c.t. ordina, che i Giouani fi elfortino ad ef- 
fere fobrij i. Alle Donne, le quali non hauendo tanto valore 
-j per refiftere alle cócupifcenze, fi debbono guardare dal vino, 
che turba il ceruello, e fa le concupifeenz* più gagliarde, per 
^ quella caufa dice Valerio MalT. hb 1. c. 1. che anticamente le 
donne Romane non beueuano vino : E S. Paolo 1. ad Tim. 3. 
vuole che le donne fiano Sobrie. 3. A i vecchi, i quali douen- 
do jftruirc gli altri, bifoena che la ragione ftia nel fuo vigore, £5 
ma il troppo vino la turba, e però l’ A poftolo vuole, che anco i 
Vecchi fiano Sobrij ad Tit c x. 4. A i Vefcoui, & i gli altri Mi 
nittri della Chiefa per la medefima caufa , & anco perche de- 
(i uono attendere à gli officij fpi rituali con mente diuota,al che ** 
y aiuta la Sobrietà, onde 1. ad Tim. c. 3. fi raccomanda al Ve- 
tjJ feouo la Sobrietà, comenecettaria.j. Et vitimo à i Rè & a Si- 
gnori acciò gouernano i popoli come conuiene * per quello il 
Sauio ne i prouerb. c. 3. prohibifee il dare vinoà i Re , acciò 
giudichino rettamente . 


*0» 
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fajftEDITATIONE SOPRA L'ASTINENZA, 

4** E la Sobrietà . 

1. Còfidera come il primo precetto, che Iddio diede ài no- 
T Uri primi Pareri, finche fi aflineflero di màgiar dell’albero vie 

tato, e dalla tràfgredìone di elfo venero tate miferieSal mòdo. 

2. Confiderà come la moderata Attinenza congionta con 
la Sobrietà, fa ttare l’anima Tempre Tuegliata , e la rende atta 
sì per le diuine contemplationi , come anco per tutte le altre 
operacioni Immane, 

5? 3 . Confidera'come quefte due virtù n5 folo giouano molto 

per la fanità corporale , ma anco fanno ttare il corpo (oggetto 
alla ragione, e fanno, che ferua all’anima come conuiene . 
jjf» 4. Cófidcra che (ì come la crapula è fométo della lufluria, 
così l’aftinéza,e la Sobrietà Tono fedeli guardiane della Catti 
tà,onde quanto qlla difpiace à Dio, tato quelle gli aggradano. 

5 .Cófidera finalmente, come l’ Attinenza, e la Sobrietà do 
mando la carne, fanno, che l’huomo fu Padrone delle proprie 
paflìoni, e meno foggetto à gli inganni del Demonio . * 

D 0 C V MENTO. 

. Figliuolo il più infoiente nimico, che tu hai, è la tua carne k 1 
la quale quanto più accarezzi, tanto più guerra ti fa.I Tuoi fol 
dati fono i Tenti, e gli appetiti: l’arme , fono le varie viuande, 

& i 1 troppo bere: le ferite , che ella da all’anima , fono le col- 
pe mortali, e quelle, che da al corpo, fono i dolori di ttomaco, 
di tetta, e di fianco: Hor fe tu la vuoi vincere, mandale incon 
tro quelle due Guerriere Attinenza, e fobrietà, le quali in bre 
ue tempo leuandoli l’arme, la foggiogheràno ad dominio del- 
la ragione . 

ESSORTATION E ALL' ASTIN ENZA, 
tj* alla Sobrietà . 

Fratello fe le medicine fodero dolci, e grate al gufto,fenza 
dubbio, fe ne pigliarla più di quel , che farebbe necelfario per ^ 
la fanità, ma perche fono amare (i pigliano à pefo,& à milura, fa 
quanto batta per, la lanità,e no più: Così fe 1 cibi fodero ama- £ 
ri, & il bere fulfe ingrato, non fi farebbe eccedo, ne lì mangia- 
rebbono cibi nocini , ma de cibi vtili fe ne pigliarebbe quàto 
batta per conferuare la vica.Ma perche il bere,& il mangia re 
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fono deletteuoli , fpeffe folte ci fanno fare eccedo, onde for.9.! 
^ neceffarie la Scbrietà,eTAftinèza, che faccino ne i cibi, e nel 
Jì bere, quel, che fa Tamarezza n?lle medicine, ciò 6 di/arnepi 
« 5 ? gliare quanto bafta.Ti eflorto dunque caro Fratello ad acqui 
ilare quelle due virtù, le quali ti faranno ilare più faco,ti fa- 
ranno viuere più tempo, e ti faranno operare più rettamente. 
Penla che fi come l’vio del vellire fù per bifogno, dopò entrò 
Tabulo de gli ornamenti, a del vano vellire, cosi Tvfo de i ci- 
bi, e del bere è flato per bifogno della natura, ma poi è entra- 
to l’abufo della varietà , e copia de’cibi con danno della rob- 
ba, della fanità , e dell’anima . 

\MEZI PER C QV I STA RE L'ASTI- 

nevxut , e la Sobrie, tà . 

Il primo è Non credere facilmente alla fenfualitàjla quale fà 
finge mille neceffità pet fodisfareal fuo guflo. ». Sottrahere ^ 
al corpo à poco poco del mangiare, e bere fouerchio, fin che fi 
venga alla mediocrità .3. Per fuaderfi, che il Satollarli foucr- 
dilaniente, è più di beftia, che d’huomo. £■) 

CVf!$C 
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(é> DOT TRrl^frÀ D ELL'B V I RTV 

ij 't , V reirie all' lriw$ìp&^~^ 

^ Dell’rnuldia fièdectodi fopra conforme alla dottrina di 
t*) S. Gio,Dam.ifceno lib.a. de Fid c. i a. cheè vn dolGre, ótri- 
54 iterai del bene nitrir . E perche gli atti principali dell’iaui - 
(£ diofo fono tre; per qfto l’inuidia hi ere virtù i fe cótraric. La 
prima li dimanda Gaudio , la a. Mifcricordia . La 3. NemplL 
11 primo arto dell’lnuidiofo è contriftarli del bene del prof 
■2/ Imi o, inquanto qufel bene (cerna della fua valica, e guadagno, 
tf) ouero ofctira loffia gloria, òlode. E fecondo quello atto J’In- 
uidii ha per coltrar (o 11 Gaudio , il quale ci fa rallegrare del 
bene del profiìmo come falle noftro ; e quello Gaudio nafee 
daM’atriore,che por.jjamo al prò (fimo, è quanto l’amore è mag 
£n gkjre, tauro ma ggipre viene ad edere il Gaudio. Cosìfnfegna 
^ ì>4 JomAfo nèila q 18 della a.- 

.Qiiefto Gau'dtuhà-cre difetti , primo non i puro. a. Non è 
perfetto. ^ J^rin r contìnuo. Non épur b,p €rche quando la co- 
fi amata è abfente,rafil*ntia cagione trifiezza nell’amate: Di 
*iiiù quando la cofa amica è crauagliata quello ancora cagio- 
na trifiez-za nell’amante . E perche il profilino da noi amaro, 
non è fempre prefenre,e più delle volte è rrauagliaco,per que 
fio il Gaudio, che di lui hsbbiamo è mefcolato con trifiezza; 

E perù l’ A portolo ad Rum. i i .ci eiforta à rallegrarci con quei 
che li rallegrano, & à piangere con quei,che piangono ? Non 
è eoa il Gaudio, che habbiamo di Dio, come appretto fi dirà. 

2 ) a. Non è perfetto, perche quanto più fi conuerfa con il proflì- 
5) mo, tanto più imperfettioui li fcuoprino,e così fi feema l’amo 
% re, e confeguentemente il Gaudio. A I contrario Iddio, quan- 
ta to più fi tratta con lui, tanto più perfettioni fi fcuoprino,e can 
(S to più fi ama, & il Gaudio crefcr. 3 Non è continuo, perche 
*>** non dando il profilino fempre nel medelimo fiato per gli cdij & 
ri ) & inimicitie manca l’amore, e manca il Gaudio, ma in Cielo (r> 
quello Gaudio fari puro, perfetto, pieno, e perpetuo . 

Il fccóiioatto deH’lnmdiofo è rallegrarli del male del prof 
f*? fimo, e fecondo quello 1 Intruda hi per contrario la Mifericor- 
^ dia , la quale ci inclina i dolerci , & a trillarci del male de] 


V» 
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prolfimo: Onde S. Agoftino lib 9. de Ciu.c.j. dice, che la Mi- 
lertcordia è vna compofirione nel noftro cuore dcil'a frru* mi- 
feria. Da qui è, come ben nota Arili. lib.x. rehet. c. y. che gli 
inutdtofi non fono 3iiftricordio.fi , ne i mifericordioli fono in- 
uidioli. tPice di piti Arili, nel c. 8 che quei mali fono più mi- 
ftfrabili, e compì ifìoneuol», de quali la fortuna è cagione, per 
che allhora lì hà male, di donde li fperaua bene. Ma (opra tut- 
ti coloro fono degni di compaflìone, 1 quali facendo bene, ri- 
ceuono male . 

S. Tomafo 1. z.q.jo.mette quattro forte di perfone,lequa* 
li per ordinario foghonoetlere mifericordiolì . i. Sonoi vec- 
chi, z. I Sau'j,e Piud^nti. 5. I Deboli 4. I Timidi: la ragio- 
ne è, perche tutti qui Hi corflidcrano che anco à loro può acca- 
\ dere del male. Al contrar.o non fogl.ono eflcre mifericordioli 
/^v quelli, primo quei, che lì riducano felici, e sì potenti, che non 
«f< temono male alcuno* 2. Gli Iracondi, perche apprendono, che 
quei che fanno loro ingiuria , ouero oltraggio , Gano degni di 
calligo,e non di compaflìone: Onde ne j prouerb. c.i7.dice il 
>S» Sauio, che l’Ira non hà t»i fc ricordi a. 3 . 1 Superbi, i quali te- 
\o nendo gl i altri per i mpe^fetti, pcnfano,che degnamente paci- 
^ felino, e così non hanno loro compaflìone . 

L’Eccellenza della nufericordia è grande, poi che in Ofcà 
c.6.c Mart.c. 1 i.lì prepone al facrificlo.i.Chi fouuiene à i di- 
fetti, e neceflirà altrui, ilche è proprio della mifcricordta, dà 
fegno che in lui lìa valore , bontà , e perfettione. 3. Perche ci 
csr fa limili àDio.le cui mifericordie fono lopra tutte l’operefuej 
5) come lì dice nel fai. 1 44. 

Il terzo atto dell’Inuidiofo è dolerli, & artriftarfi anco del 
X 'À bene che hanno le perfone far te,egiufte,le quali,fono dignif- 
f? (ime di quel bene : B fecondo quello l’inuidta hà per conrra- 
(*> rio vna virtù , che fi chiama Nerneli * che vuol dire Zelo , la 
quale ci Inclina' à rallegrarci del bene de’buoni , & ad 
attriftarci del bene, che hanno i tr.fti, e peccatori, 
conforme à quel del Salm-7z Zelavi faper im* 
qnos ,pacem péccatorum videns. è dottri- 
na di S. Tomafo 1. 1. q. jo.ar.j» 
ad z.q.?6 ar.$.ad$. 






fi r M EDI TAT I ON E SOP KA IL G^iVDÌO, 
tf* e la tSAIifericordia. 

i. Confiderà come la virtù del Gaudio piace molto à Dio, 
perche rallegrandoli la perfonadcl bene del luo profilino, vie 
neinfieme ad approuare , & à lodare l’Autore di Jjuel bene, 
che è Iddio . 

a. Confiderà come al Gaudio, leuando da noi ogni forte di 
fiele, ci fa limili à gli Angeli , i quali, e ci procurano il bene, 
e fi rallegrano quando l’habbiamo . 

3. Cólìdera finalmente come il Gaudio di tal modo ingraf 
fa l’anima fpiritualmente, che la fa bella , à gli occhi di Dio. 

1 . Confiderà poi, come la Mifcricordia ci fa limili à Dio, di 
cui è proprio haue compa filone , AlcheCbrjfto cicfiorta, 
quàdo dice, che fiamo mifericordiofi, come è il Padre celefte. 

2. Confiderà come nel tremendo Giuditio à quei , che ha- 
ranno fatte opere di Mifericordia, farà dato il Regno celefie, 
& quei, che non haranno vfata Mifericordiacon ipoueri, fa- 
ranno condennati alle pene eterne . 

3 .Cófidera còme quei che no fono mifericordiofi có gli afflit 
ti, meritano, che Iddio nó vii Mifericordia có effo loro, ma che 
caftighi la loro durezza , come aliena dalla pietà Chriftiana . 
.DOCUMENTO. 

Figliuolo il Gaudio, eia Mifericordia fono figliuoli della 
Carità, e fono si volti tra loro,che doue vano i Figliuoli, q.ui 
cócfll (i troua la Madre, hor fedefideri hauere la Madre, che 
^ è la regina delle virtù, cerca di affettionarci a i fuol Figlioli . 

ESSOKTAT IONE AL G AVD 10 , ET 
<#) alla Mifericordia . 

Fratello poiché Iddio à tutti raccomoda i noftri prc filmi , 
cóuiene che fecondo la comodità, che egli ci dà, cerchiamo di 
vlare con loro ogni forte di amoreuolezza più có fatti, che có 
parole : Onde ti efTorto à quelle due virtù, al Gaudio, & alla 
Mifericordia, le quali ti feruiranno in ogni occafione: Imper 
cioche fe il tuo profilmo hà profperirà , ti feruirà il Gàudio 
per rallegrarti del fuo bene, e ringratiarne lddio:Se egli fi rro 
ua in tribolationi, ti feruirà la Mifericordia per hauere cópaf 
fìor.edel fuo male: Col Gaudio farai vtile all’anima tua. per- 







che lodSdo Iddio del bene, che fa A gli altri, lo muoui,che an- 
co faccia bene à te.Có la Mifercordianófolo vieni à folleua- 
re il tuo proflìmo da qualche mi feria , e mancamento, ma an- 
co inclini la diuina bontà ad vfare mifericordia có reco, emen- 
do fcritto. Beati i mifericordiofi, perche dii confeguiranno la 
mifeticordia.E tanto più caro Fratello ti deui animare à que- 
lla virtù,poiche tutte le opere di Mifericordia, che farai al ,pl- 
fimo tuo per amore di Dio, C brillo Signor nolìro riceuenduie 
come fatte à fe beffo , le premierà di corona eterna . 

JUEZI T E‘J^ <AC gV I STARE QVESTE 

due Virtù . 

Il i .è, Mirare il profilino tuo come figliuolo dell'iddio Pa 
dre, e dell’] beffa Madre, chefei tu , cioè di Chrifio, e della 
Chiefa,e cosi facilméce il fuo'bene ci mollerà al Gaudio, & il 
fuo male à rópaflìone.z.Leuare da te ogni alienatione dì ani 
mo dal proflìmo tuo, perche qfta cagiona in noi durezza, che 
è contraria all’vna, & all’altra virtù. 3. Penfare che ò bene,ò 
male, che fai al tuo proflìmo, lo fai à Chrifio tuo Saluaiore. 
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ttijfQ T : T RI'N A T>xtv-AL.LE G %,E ZZA 
■' - . 'contraria alT^cciclia , 

U/t * t ■ v. V • ,* ' — A ». 

Dr fopra fi è ragionato del Gaudio , che è contrario all* In» 
uidta, U quale nafce dalla carità del prò (lìmo , e cl inclina à 
rallegrarci del bene di lui- Fiora qui ragionaremo del Gaudio 
delle cofe fpirituali diuine,.il quale è contrario all'Accidia j 
Impercioche quella ci fa fer.rire mitezza, e fallidio delle co- 
le fpirituali > Al contrario quello nelle iftellc opere fpiritsU- 
«g/ li ci fa fcntire contento, & allegrezza . 

Hor quello Gaudio nafce ancora d all’amore, che portiamo 
/2 alleccfc fpirituali, e quarto è l’anàorr «ramo è 1 Gaudiose fe 
sfi non y» Tentiamo Gaudio alcuho.è legno, che le cofe fpirituali 
nò ci fono à cuore. E perche tra le cole fpintuaìi diurne Iddio 
tiene il pjùmp luogo, & il-fecondo hiogo tengono Ie.fyjft're di 
uqtlonijle opere, fpirituali: Da qti. è che 1 r, oltre Gaudio de- 
ueeflereprmiièraònentein Dio .^e dopo nell l’atrio ni , & opere 
fpirituali,. le quali mirana^dioxcmrlórD vltrmcfitte 
Il Gaudio dunque, che li abbiamo di D;«,diee S. Tom. 1.2. 
^-‘q. i8.ar.z non ha mefcolata crillezz3 alcuna, ne la può haue- 
*9 re per caufa fua, perche eflendo Iddio bene infinito, & immuta 
J) bile, non può hauere male alcuno,il quale cagioni in noi tri- 
ltezza,ò doloreie per quello l’Apofioload Philip. 4 vuole, che 
fcmpre ci rallegriamo nel Signore , Di più la prefenza della 
cofa amata apporta fempre Gaudio all’amante , hor eflendo 
Iddio per gratia fempre prefcnta à chi l’ama fecondo quel di 
S. Giouanni ep. i.c 4. chi Uà nella carità, (là in Dio, & Iddio 
Uà in lui,feguita,che cagioni fempre Gaudio nell’amante.Ma 
il Gaudio, che habbiamodelle attioni fpirituali, ha mefcola- 
ta triftczza , quando ci fono impedite, ò turbate . ! 

Nota di più S. Tom . nel luogo citato , che in quella vita il 1 
nollro Gaudio, così di Dio, come delle cofe fpirituali nò può 
elfcre pieno, e perfetto, perche trouàdoci noi lontani dalla no 
lira patria, & intflìlio in vna valle di lacrime, habbiamo occa 
(ione più di piàgere le noftre miferie,che di rallegrarci. L’al 
tra ragione è, perche r.ò godcdo noi Iddio perfettameute , ne 
poffedendolo compitamente , feguita , che ne anco il Gaudio 




(tì fia perfetto, e pieno . Il gaudio ancora, chi nafce ria 11 ’aflVtt io- 
ne , che portiamo alle cofe fpirituali , non può effere perfetto 
per le molte imperfettioni . Mi in cielo il poltro Gaudio fari 
perfetto, pieno,* contmouo,ccsì lodice Ifaia c.j 5 .il quale par 
landò denteaci, dice,otteri anno gaudio, & allegrezza, e fuggi- 
rà da loro ogni dolore, e gemito. 

Si come dall'Accidia nafce la negligenza, e pigritia sì nelle 
cofild J Dio ,come nel bene oprarei cosi al contrario, dal Gau- 
dio nafce la diligéza,la quale amoreuolmente ci fpipge inni- 
zi,mo(fvidoci primieramételddio, acciò talméte ci vniamo cò 
fua diuina Mactlà,checi facciamo vn fpirito có luitBéche efsé 
do Iddio felago infinito o’ogni perfezione, nòli giunge mai à 
riU3,j?che(ccme bé dice S.Tom.nell’ar 5 .)ferr.pre fi trou» più 
da detiderare, e da fare maggiore vnione, onde chi da douero 
vuole nauigare in quello pelago, r.ófi ferma, perche la dilige- 
za,che nafce dal Gaudio, tempre lo tira innanzi à più perfetta 
vnione con Dio , e crefcendo ì’vnione, crefcg anco Pimore, e 
proportionatamente crefce il Gaudio, e cosi l'amate diligete 
entrando in Dio per amore, entra nel Gaudio, fecondo quel di 
S. Matr. c. Intra in gav.diutn Domini mi. i. la diligenza cjt 
moftra l’opere fpirituali , fpronandoci à farle come conuiene, 
ciò è con due conditioni !. per puro amore , e gloria di Dio, 
che è fine loro, & egli faràdi effe Giudice, e remuneratore . 
2. con femore , perche fare l’opere fpirituali con tepidezza, è 
cofa indegna di vnoche fa profe Alone di amare . 

Il Gaudio, che laperfona virtuofa fente del l'opera buona, 
che ella fa, non toglie ne il merito i quel, che la fa, ne teglie la 
p Sezione all’operajpoiche l’opera buona di fua natura appor 
ta allegrezza a chi la fa, come ferine Arift.nel t.dcll’Ethic.i. 
Perche effendo il Gaudio virtù , ò atto di virtù, non toglie, ma 
più pretto aggiunge perfettione all'opera, Onde Dauid nel Sai 
mo 99.CÌ eflorta à feruire al Signore in allegrezzaje l’ Apollo 
lo 2. ad Cor.c.9. dice, che Iddio ama l’allegro donatore . - 
DI fopra fi è detto, che la triftezza ancor che fia di cofe lecite 
feè troppa, è mali,pche impedifee le buone attioni.Nóècosì 
ilGaudtOjil quale quato è più gràde,taco più aiuta à beneopra 
re,DÌ più efsédo egli cóforme alla ragione, no può edere maio. 
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t MEDlTATWNE SOPRA L'ALLEGREZZA. S ; 
i. Confiderà come rallegrarli delle perfettioni di Dìo,e che ♦ 
lia egli da tutti conofciuto, come merita, è cofa,fche molto li 
e*) piace, poiché quefto dimandiamoneH’oracione,che Chrifto ex 
infognò qujndo diciamo ; JLduen’.sit regnv.mtitum. r "'» 

ì. Confiderà come è fenico, che Iddio particolarméteama 
chi con allegrezza lo ferue: Ec clferc amato da Dio , è hauere ? 
vna caparra deH’eterna felicità . 0. u 

n 3. Confiderà l’allegrezza, che ha l'Angelo cu ftodequap.^ % 
|) ci vedeaffìttionati à Dio,& alle anioni fpirltuali, polene egli 
quefto defidcra,& a queftoè drizzata la fua tutela. 

4. Confiderà il gran contento, che nella morte fentiranno 
tutti coloro , che con amorofa diligenza haranno anelo alla 4 
vitalpirituale, farà tale, che l’anima, & il corpo gioiranno £ ' 
di allegrezza , douendo prefto godere il frutto delle loro di- 
uotioni. 

'DO, CV MENTO, 

Sappi Figliuol mio, che il Demonio fente faftldio, quando 
vede vna perfona affettionata alle cofe di Dio, e con allegrez- 
za caminare per la via fpirrtuale:Onde per difaminar!a,e far- 
la tornare à dietro, le fa parere il viaggio fati colo , & impof- 
fibile a leguitarlo : talché , chi non altro riguarda, che gli in- 
toppi della via facilmente fi ferma , o torna à dietro, ma chi 
mira al termine, doue ella conduce, e che tutti quei, che hora ^ 
godono in cielo, hanno cantinato per efta grandemente fi ani- 
ma, e vi innanzi . 

* ESSORTATIONE AL GAVD IO. 

Fratello io non dubito, che tu volentieri vorrei! i fentire*gau & 
dio di Dio,e delle cofe fpiritualt, perche elfendo il Gaudio al- ^ 
legrezza,& ellultatione dell'anima, ogn’vno lo defidera,Don- 4 
^ de dunque viene, che fei sì arido verfo le cofe del cielo: epa- 
^ re, che nulla ti curi di elfelDonde viene, che nelle cofe di que- % 
fto mondo fei tanto diligente, e prefto,e nelle opere Spiritua- 
]iVii fei sì freddo, e negligente ? La caufa caro fratello è troppo ^ 
% chiara , perche la degenza nafee dall’afFetcione, & è sì con - JJ. 
(*£ gionca con la fua madre , che mai non fi fepara da lei : Onde $} 
perche tu hai polla la tua affettione nelle cofe terrene , però 3) 

e&fi. 





ogni tua allegrézza, e diligenza fi troua in quelle . Ma v'orrer 
hora,chc tu conofceili quello tuo errore : cheeflendo l’anima 
tua creata per il cielo.e per godere Iddio eternamente, cu l’hai 


con l’àffectione legata in cena, doue la pafei di cofe, che' ne 
fatiate la poflono, ne eilinguere la fua fece.: Che marauigha 
dunque, che ti Tenti si arido, e fredo verfo Iddio ? Hor fe deli* 
deri di fentire allegrezza , e femore nelle cole fpirituali, bife- 
gna,che leui l’amor tuo dalle cofe terrene , e lo metta in Dio, 
e nelle cofe fpirituali . 

JWEZI TET{' <ACQV ISTARE 
1' \A lltgre x.z.a-3 . 

Il primo è , hauere la cofcienza pura, e netta, perche doue ^ 
è macchia di peccato, non vi può edere vera allegrezza. ^ 
x. Spello meditare le cofe di Dio, perche nella meditatlone 
s’accende il fuoco della carità, e del Gaudio. 3 .Non permette- 
re , che ne tucro l’afTetto , ne parte di eflb ftia nelle^ji ter- 


rene. 


IL FINE, 
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Rutilius Gallac.Gan.dep. vidit 
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